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STORI ECCLBSIAsTICA* 

Metnorìa Istories-geojirajie* di Mkbtlsngelo Maerì 
, Canonico delia Chiesa Cattedrale di Ceraci 
al Ch, Signor D, Giuseppe Castaldi 
Giudice d'appello in Jflt amura , 


Ut animai lumìnibas ademptis prorsus inutile 
redditur * ita si verttatem ex hlstoria tollas , 
auod superest itlius , narraeio est nullius msus» 
Polyb. Hist. Xri. s. . " 

ccomi fìnalmenfe ^ gentilissimo e pre<* 
giatissimo Amico, dopo una triennale assenza» 
^ una Iliade di mali da voi' ben saputi, nel^ 
la Capitale ritornato. Io non posso eh* estre- 
mamente gioire , e far écó alle comuni accla- 
mazioni in véggendovi creato a giudice d'ap- 
pello del tribunal di Altamura . Me ne ral- 
legro adunque , e Uri congratulo di cuore con 
esso voi e col pubblico ; e maggiori situa- 
zioni e pili luminose, al vostro merito con- 
facenti , vi auguro è desidero . A voi intan- 
to cui le Castalie sorelle lattaron quanto 
altri mai è' cui maisempre piacque di sacri- 
ficare alla verità neir indagine delle antiche 
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cose • speculmente nel^voUro.heLViaggia 
la Francia ^ ho meco stesso deliberato d'indi- 
rizzare, per. tributo dV^equio , e testimo- 
nianza d’affetto, cotesta Memoria contenen-^ 
tc r analisi d' utia Prefazione di multiloquio 
ripien;i . Versa questa Prefazione circa la di- 
fesa di quegli errori ddlla postuma Opera Hel 
Meo, ch’io esposi nella rettcr'mà ‘al nostro 
amico Regio Professore , è Accademica Signor 
Ab. Pessettt ► ‘ ■ 


2 . Or a voi , egregfo Filalete , ed amico 
singolarissimo , il quale i^mandomi > co* 
me fate, e pensando che mie ciance^alcinia' 
*cos| fossero,- l’impulso m^-,^deste d’ entrare* in 
’cotal lizza; non dubitjq «putito che aggiracHrà , 
piucchè ad altri , di véàer bene analizzate le- 
faJoticherie d’ uno Editore , che con faftoso 
40 pracciglip, e col sp^jprso'de’-Ltìwci^Vdel- 
,)e scolastiche argpzie H^uol decidere letterarie 
Cootestazieni ,« Màq iittendÀmento è di far qui 
itrievi osservazioni (SU varjjoggetti istorico-geo- 
|[rafìci , «non gi^ compiuta^ ijisseruzipne , .cui 
jton si h mai esteso il. ;nue impegno . ^.Qli 
scrittori vogiion esser i)fcvi„ n-^jse hassi a 
peccare, Aa meglio .peccar -di brevità 
ili asiatismo ; perchè questa 9 p'u utile,,;., 9 
più piacevole , >e più giocoiula a pg.nu4i>oi;i;it^ 
5 ce , che i. prolissi e pesanti. volo ow j iiqUA 
«ono la calamitk degl’ ingegni , p h infanvj^^ 
alelle biblioteche al dire- d' un nobile spifitUr 
3. Nella repubblica delle Iqitere- pel -prOr 
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^esso «felle cognizioai , e pel raffinamento 
de' talenti fu , e sarh aempremai permesso di 
valersi d' una critica moderata e giusta , per 
correggere i difetti delle Opere altrui . Non- 
pertanto 1’ Editore Meano , è già quattr'anni» 
pien d’ ira e di sdegno per aver io rivoctte 
in dubbio talune narrazioni di quell' Opera ; 
armato egli alia leggiera^ e andando ingrop- 
pa col fiàrrio , con 'velenoso furore , e con 
frequenti nonie c sarcasnai venne provocan- 
domi alla risposta . lo comecché dissuaso, da 
otto classici Letterati, e singolarmente dall’ 
incomparabil comune amico Cavaliec Danie- 
le , riputato qual 'Fontano dell' etb nostra ; 
pur nondimeno a prò di Aletta non mancai 
d' impugnar la penna , per rendere al dettoE- 
di.tore pan fresco per focaccia . Ondb in diri- 
gendo a lui stesso le mie Osservazioni , con 
de' nhvelli argomenti confermai viepiù il pri- 
miero assunto , facendo vedere quanto poco 
e' vales% in fatto d' istorica erudizione , di 
cronologia , e di geografìa antic» e moderna , 
non che- dL lingua latina e toscana , -rilevan- 
do altresi alcuni sitoi plagi letterari . £ altri 
plagi di. lui mostrerò nella ristampa delle mie 
rarissime Ricerche fìloJogico-critiche • 

4. Or > non pago egli di continuamente 
lodare il -Meo -> in vece di corr^!gerlo e di 
rettifìcarlo ove per umana fragilità errò ; nel- 
le cronologiche cose il vorrebbe fin anche 
^uale,, quasi dissi, alle-somnne intelligenze* 
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ihtraprender colai «aalisì , giovami ^alt ricor- 
dare un aneddoto a pochi nostri amaci conto 
è manifesto . Questo si è> che. le predette 
mie Osservazioni , quantunque fossero state 
dall’ una , e l’ altra Potestà reviste ed apfMro- 
vate , e subito impresse ; pur tuttavia , pel 
sistema d’ allora, si procrastinò sei mesi dì 
accordarmisi la licenza di poterle pubblicare* 
Una tal facoltà finalmente ottenutasi addi X 
d' Ottobre 1 805 , le dette Osservazioni pen 
mezzo dell’ altro comune amico , e Regio Bi* 
bliotecario Abate Ferretti , subito si presen- 
tarono al lodato Editore : il quale non om- 
mettendo d’ approfittarsene della lor lettura^ 
maliziosamente , nella suddetta X. Prefazioni^ 
fe uso della primiera edizione della mia lei* 
tera , non ostante che fosse questa ristampa- 
ta con addizioni in fondo alle medesime. Di 
fitti , nella stessa Prefazione , ei dice d’ avec 
altrove corretto 1’ error suo toccante a Tron 
pea già da me cennatoli ; dice non piò Br<- 
zia città , ma Brem giusta la mia correzione 
httzìi ; e dice in fine, che piace a taluno pren-» 
der il gambero per simbolo amor de' fiumi . Que- 
sti son io , che pur lo avvertii circa l’ altra 
error suo , che il granchio fosse solamente ' 
emblema delle città 0 vicine al mare , 0 poco 
bangi da r{io . Or l’ oggetto di questa preno- 
zione bene, ed agevolmente iK comprenderete 
nel decorso dell’ analisi presente . E stimo 
anche necessario di prenotare} che l' enuncia^ , 
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ta PrefazionjB non erasi ancora posta in luce, 
qnand' io .jfhi, a Dicembre seguente, mi dovet- 
ti’ coridtirre in quella estrema non incelebre 
Penisola , la quale fu sempre infelice perchè 
troppo felice « 

Ma senza piu proemiare, è mestiere di 
venire a’ ferri . Sul bel principio avete a sa- 
pere , che nella precitata mia lettera tra le 
ditte cose ( ». p. ) inotai , che ilxlotto P. Meo 
dell’anno 879 incautamente avea riferito fra' 
nostri Vescovi I^na^io Mìliti , o Teofilo ( al. 
Teofane ) Melittpoleos • Imperciocché tutti e 
due cotesti Vescovadi furon nell’ Asia mino- 
re , c per conseguente niun di tai Vescovi 
appartener ci potea . Alfine ooi di prevenire 
la obbiezione' di qualcuno , che avrebbe potu- 
to attribuirgli a al nostro Mileto , a a JMal- 
tà ;- soggiunsi , che in detto anno nella pri- 
ina cittk non eravi Vescovado , ed in quell» 
di Malta', giusta la narrazione di Rocco Pir- 
ro , vi avea Manas ignoto a! Meo . Dietro 
al quale Meo pur notai , che a’ zi Maggio 
878 , occupata Siracusa da' Mori , il suo Ar- 
civescovo Sofronio fii condotto da essi nelle 
carceri di Palermo, dove trovò imprigionato 
Mtethensem Epheopam 'iuohus compedi bus pedes 
udstrfctum Laonde anche da ciò arguir po- 
teasi dal Meo, che cotesto Vescovo Meliten- 
Jie appartener doveva all’ isola di Malta , giò 
devastata da' detti Saracini circa l'anno 874 • 
secondo che calcolò l'istesso Abate Pirro. Il 



quale anche proV?» , che il medesìmò Vescovo 
fu rultimo di Malta; ma non si Cs^vesu! il 
nome di lui appo il Pirro nella luttiiÒù let- 
tera, scritta air Arcidiacono Leone dal mona- 
co Teodosio , " condotto pure prigioniero in 
Palermo ton T Arcivescovo Sorronio addi 2% 
Giugno 878. ’ • 

. 7. Ora il Pi ‘Editore , entrando In disa- 
mina di tai mie obbiezioni , e non aggra- 
dendogli quel lucìdut ardo tanto da Orazio 
commendato » ama di esporle con disordine 
intqitk, ed in Ik . E sulle prime ( ». 4» ) 
ta^dm ' non gik .nrp , che feci uso di un ^utor 
S ^rttn* noèti*, cioè del Pirro;, ma costùi ebe 
tìlkjeva esaminar di proposito m, E poiché non- 
rinvenne cotal Manas^ Sottoscritto nelle Azio- 
ni dell* Vili, generai Concilio dal Pirro* indi- 
cate ; ìtle levitate, tna/iique laetltia 'exul- 

tans ( Cic. Tute, Disp. V, 6 , ) dice traile al- 
ttb superfluith : del barbarico Manas «o» vi 
apparisce vestigio , non corpo, non ombra , » • 
una rhaladeita di quello dice il Pirro non vi 
ravviso . jWà pianò , P. Meuccio , adagio 

Nei , per ‘dirlo in latino, de re,' 
néd de mbiinè ' sotf tetti sumus , 'Sé' ^eL nome 
eTré' il detto scrittore Siciliano j non errò cer-’ 
tamènte neir additàirci la' esistenza d’un ano- 
nimoVescovo di‘ Màlta . ' li perché l'està an-" 
cór' sussistente ‘ la mia obbiezione ch’-eravi 




vi un altro dì Mileto , o di Miletopoli o- 
k’ientali . Notisi in passando ^ che il lessico- 
^lo Meuccio , avvezzo a scoccolar barbaris- 
mi ( come uom dice ) a isonne , nelle tra- 
scritte parole mostrossi talmente poco amico . 
- del gran Dizionario della Crusca , cbe senza 
necessitk usò il barbarissimo avverbio tnaladet- 
ta ; inoltre , quello dice , e più sotto ( ». 5.) 

4 quello diciamo . Le q,uai locuzioni , senza Tac- 
conipagnamento del relativo ci^e , sentona del- 
lo stil de' Notai , e son barbare anzi che no. 

8. Passa quindi l' apologista Meano a in-, 
terloquire sul nome del Vescovo Melitense 
con oppormi , che presso il dotto Padre le 
Quien si appella Teofane , o Teofilo . Ma io 
avea ciò prima di .lui avvertito nella ristam- 
pa ( 1^ Osserv. sopra gli Annali del Meo 
aol, i, ) della mia lettera dietro le osserva- 
zioni al Meuccio dirette , come sopra s ' h ac- 
cennato . Dove col prelodato Domenicano pri- 
ma del Meuccio pur notai , che il predetto 
Ignazio intervenne al Sinodo Foziano , e fu 
il VII. Vescovo di Mileto in provincia di 
Caria; e che Teofane ovver Teofìlo, come 
appellasi nella novissima Collezion de' Conci- 
ì) , fu il X. Vescovo di Miletopoli nella pro- 
vincia di Ellesponto . Per la qual cosa gli e- 
iiunciati due Vescovi assolutamente restituir 
si deono alle respettive lor sedi orientali , on- 
de indarno cercò torli il non accurato crono- 
logistaj con attribuir un dì loro all' occiden; 
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t&l Mileto , o « Malta , eh* era gih inùgnita 
fiel suo Vescovo in detto anno 879,. 

9. Ma veggiamo con quali armi alla Mes- 
sa difesa si viene nel n* dal suo Edito- 
re , dove , dietro T interruzione dira ben 
lunghi paragrafi , Ritorna col discorso ad esa- 
minare la primiera mia obbiezione , eh’ ei di- 
ce ahimè censura . Primieramente asserisce d* 
esser falso , che iJ Meo atnbedue i suddetti 
Vescovi riferisca tra* nostri, avend'egli attri- 
buito al nostro Mileto o Ignazio, o TeoHlo. 
A dir vero cotesto Annalista neppur egli sa- 
pea ciò con certezza , onde giuocava ad in- 
dovinare . Ma r Editor suo al solito sferza 
qui r aria , citando furbescamente la prima 
impressione di mia lettera : nella quale in 
vace d' Ignazio MUeti f 0 Teajìlo (^al. Teofane') 
Kiletopoleos , com* era nel mio originale , si 
stampò, Igntnfo Miieti j e Ttojilo ( /. Teofa^ 
m ) Miletopohos , con facile scambio dell* » 
in « , e con elisione dell* a precedente la ì. 
Chi si prese la briga di fare stampare , agile 
Vovelle di Letteratura , la detta lettera aòn 
badò a cotal errore, che nella ristampa fa 
da me corretto . 11 farsi tanto 'rumile dal 
Meuccio per un o cangiato in « per tipogra- 
fico fallo , noi caratterizza che per un gramo 
sofista , ignorando ciocché a ragione in fatto 
di stampa possiam dire con Niccolò Beraldi', 
nella Pre&zione a Plinio , prò unaquaque 
tira iuvemmus plr^am ^ prò syUaòa tracem, 
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•IO. Contro penio finalmente confessi 
so sofista, che grindifcatì Vescovi son orien- 
tali , e pien di rovello mi dice autoritativa- 
mcnte , che non vi era bisogno , che da mé 
si' chiamasse il Bimiiamo daìr Inghilterra per 
confermare l’ assunto, esser Mileio e Mileto-f 
poli Vescovadi d^ Oriente. E affine di sempre' 
darmi delle ripruove , eh’ egli studia su’ Les- 
sici , burbanzosamente nel citare il Ferrari , 
e ’l Bodrando unisce ancora Stefano Birzanti- 
no , come se questo Etnicografo nel suo li- 
bro parlato avesse di cittk Vescovili . Dopo il 
fatto le cose son facili , ma non cosi innanzi 
il fatto . E siccome a quegli Spagnnoli , che 
Videro al Colombo ammaccare la punta di nit' 
uovo sodo per farlo star da se ritto in piè ih 
sulla tavola , riuscì agevole la cosa ^ cosi al -n^ì^ 
stro dizionarista Meuccio è stata facile la scni^ 
verta del Meano sbaglio, dopo che io lo ebbi 
additato . Tai lessici per lui son pr^eribili" 
ad ogni piìi sensato critico , inguisachè- nell 
ri. IO rimbrotta- egli il Canon. Morisani d’ 
aver solo citato il Beretti per Esit/a,’otnmet- 
tendo il Ferrari , e ’l Bodrando . Che milen- ^ 
saggine! L’orgogliosa e cieca v'ttnitk di com|-’ 
parir^ più letterato di quel Valentuomo , noh - 
gH fece vedere , che il Mori sant , non av- 
vezzo di abbigliarsi colle altrui spoglie , come’ 
r opponente ama di fare ; in quel luogo 11- 
•ita la precedente sua nota , nella quale aVVi 
queste parole del celebre Beretti i'Ésu /a 


Digitized by Gi.'< 


. 4S 

ni , est Isola Episcopalis , de qua Lexi- 

cographi . Del rimanente il mio contraddittore 
(‘eloquar an sìletm ? ) troppa amuso si mostra 
con ignorare , che le citazioni deorfsi fare con * 
tfietta , citandosi i piti dotti e savj dell arte ^ 
com’ icr ho fatto in allegando il celebre An- 
glicano autore; dietro il saggio insegnamento 
del nostro Ch. "Ab. Genovesi ( Logé per gli 
gìovan, libi Uh eap, IV, ». io. J . K se a quel 
Valentuomo del fiingamo il Meuccio in fal- 
so di critica , e d’ istorica erudizione i tre 
precitati Lessicografi antepone; tal sìa di lui. 

II. Con sillogismo poi degno d’un gran 
ragionatore e geografo ; e critics si sforza es- 
so Meuccio di provare , che Ignazio Mileti 
sia Calabrese . Sicchi osserva , dietro all’Or- 
telio , al Ferrari , ed al Baudrand , esser detto 
Mileto di Caria ìdedaxo ; o Mtlasso ; e argo^ 
menta ; Nel Sinodo Follano si trova notato 
il Vescovo Filippo Mylasi ( wo» Mylasae ) t 
neir Fin» generale ti vede un Vescovo Mylassi • 
Notato dunque in Mylasi ( MelazZO ) il Vesctf 
vo di Mileta xAsiatico / retta , che Ignazio Mi- 
Itti sia Calabrese . Che debb’ io dir ? Ciocché 
Marziale ( tib, Xiy, epigr, ad Leetor. ) direbbe ;■ 

Sunt apinae trieaeque et ti quid viliut istis» 

Quis neseit? vel quis tam manifeste neget ^ 

Ma lasciando stare , che il Ch. P. Michele le 
Quien nel suo Oriente Cristiano dice ; Spe- 
nto teste , chiamarsi oggi M lieto Palatscbia / 
e’J Bodrando istesso scrive .* ^Jiit recemiori- 
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òus , tt Rìcautso teste situarsi la detta cittli iti 


PalatseUa , non mica in Melassa / col Bo« 
tirando medesimo ivi distinguer si vogliono 
due diversi Vescova'^i . 


I2.;ln effetto da costui ( Baudr, Ceogr, 
som, I. ) detta è Mileto Epìseepalis sub w/r- 
ebiepiseopo Myrensi , prope oram marie %/fegeì , 
4 t versus illmìtes Cariar; e Mutata o Mylassa 
diccisi parimente, Episcopatis sub Archiepiscopo 
Stàuropolitino y ^o, m/7/, pass» distans a Mile^ 
U» Di pili l'erudito prelodato le Quien ( Or. 
Chri, voi. I. p, 917. ) nella Diocesi Asiana 
in provincia di Caria , descrive in prima la 
chiesa di Mileto , rapportandone iz Vescovi 
di lei , fra i quali Ignazio intervenuto al St« 
nodo Foziano; ed indi l'altra Chiesa di Mi* 
lasa, detta pure Milassense > Mpiesorum , o 
sivvero Mplassiorum . Di (questa ne riferisce , 
anche con cronologico ordine , sei altri Ve- 
scovi , di cui r ultimo , che intervenne allo 
stesso Foziano Sinodo nell' 879 , è il j:itato^ 
Filippo Mylasi , Osservisi che Erodoto , Stra- 
bene » Livio I Dione , Tolommeo scrissero Afi- 
lassa ; e che Pausania , Plinio , Stefano , Ge- 
rocle nutizingrafo , e le monete di Augu- 
sto , di Adriano, e di Geta con la leggenda 
MTAA2KDN , ci erudiscono esser poco - ac- 
corta l’anzidetta correzione del P. N< cuccio , 


amante meglio il maschile, che il femminile 
Mplasa ( Celiar» Grog, l. Hi» f. HI. ». 14^. )• 
13. Dal fin qui detto agevole cosa è il 
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' «omprendcre ; ess^r vera follia il voler con 
degli arzigogoli attribuire a Mileto di Cala- 
bria un Vescovo del IX. secolo , che di san- 
ta ragione appartiene all’antichissima illustre 
Chiesa Melitense 'Asiatica . In <juesta » xoin' 
cvvi noto , pertossi S. Paolo partito dall’ isola 
di Samo per gire in Gerusalemme e vi fece 
vepire non pure i Vescovi, e’ Sacerdoti d’E- 
feso ; ma ben anche quei de’ luoghi vicini, sic- 
come leggesi in S.lreneo { Ubdll. c.XlV. 

I qual venuti dall' A^stolo , disse loro quel- 
la bellissima orazione riferitaci da S. Luca 
( u4etor. XX. i8. Stq. ) ..Che poi il Vescova- 
do del Calabrese Mileto fosse foiuiato nella 
stagione normannica , è ornai cosV noto » che 
non occorre dimostrarlo. Non per 4 di' «Seno 
i da notarsi , che la sua fondazione e dott- 
zione fu fatta-, co' beni delle distrutte Tauria- 
na e Bibona , da Ruggiero Conte di Calabria 
e di Sicilia. Al quale-'nel 1081 , o nel 1082 
( Cit, Ouer, p. 47. col, i. ) rispose S. GregiH 
rio ’ VII. di non potere altrimenti annuire di 
consacrar il primo da lui eletto Vescovo, prò- 
posto a Sua^antitk per Mileto. Perciocché em 
stato al S. P. signincato di appartenerne' una 
tal consacrazione ai Metropolitano di Reggio, 
a cui erano state sedette quella Chiese Cat- 
tedrali , quand’ erano in piedi. Erra quindi il 
nostro Giustiniani nel suo laborioso; Diziona- 
rio , fissando r unione di Tauriant ed Ippona 
nel 1185 sotto Rugi^iero Guiscardo principe di 
Calabria , e di Sicilia . 
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! Ì4* Or vero , e^e dal tfrstC narra- 

to )t verissimo , che nell’ XI. secolo al tempo 
di Gregorio VII, fu esso Melitense Vescova- 
do fondato e dotato' con qual sicuro appog- 
gio in due luoghi dal Meo si annoviti^ in 
quella serie un Vescovo del secolo IX, di Mi- ' 
leto Asiatico ? Con la sola omonimìa urbica, ^ 
*e non gik con altro testimonio. In virtù del- 
• la quale , cred’ io , sotto l’ anno 787 tra’ t’re- 
•lati 350 del VII, generai Concilio, comprese 
Epifanio ' di Miieto nel novero de’ Vescovi no- 
stri , intervenuti al medesimo Niceno Sinodo, 
Ma con errore , giacche ei fu il VI, Vescovo 
'deiristesso Asiano Milcto gli ^Itri cinque 
•Vescovi, sotto la rubrica Mileto, antecessori 
ri' Epifanio , e ri' Ignario , fossero stati cono- 
sciutr dal compilator Meo ; forse avrebbegli 
pur anco attribniti al nostro Mileto di Cala- 
bria, comecché non ci.cosfi di sua antichitk, 
e solo iti Go^do Malatcrra , sincrono di 
Ruggiero , si denomina Cassrum Meiìtenfc , Il 
creder questa vescovil cittk , che malamente 
dal lodato Giustiniani appellossi jfroixHSfovUt, 
essere- stata colonia de’ Mtlesj Alatici , è cer- 
to un’immaginaria conghicttura , non avendo 
noi niqn monumento di sicurezza , com’ ei 
l>en osservò , Vero é che |o trovo nell’ Isto- 
ria Miscella ( Rtr, tom» I, Ìib»i 6 . pAojU) 
che Belisario, dopo le stragi e crudeltà usate 
centra di Napoli da' Gotti occupata, s’ingegnò 
di’ ripopolarla con farvi venir gente da varie 
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# smulque dvìtatum Cal*iri(u , idest Ma- 
Liti f i'tnsAntiae , vìllarumqut «nrum popuios , 

^5. Ma incerto è per mio avvito, se il 
.ipoinpilator di essa Miscella , che giusta il Mu> 
■fatori pptett’ esser circa T 875 , parlato abbia 
jvi .di MaLito ; o di Malvito in Cosenza , op- 
pure di Mélito , o di Mìléto nella Calabria 
• ulteriore . Li Beretti { R. I, S, r,X«»,i4j> ) su 
-stai controverso testo per al tr’ ogoetto scrisse, 
nhlaiifuai , hoc <i/ , f^Uetipn , MelitO wvof Ca- 
^tÌ 0 ^rit£ ififtrhris ; ed il Mazzocchi ( Dt CAth. 

Uemp, Ì9(>fie cust, jLucuU. p. CO 4 .. wo/,il.) 
-oopgbietturai d'essere stato il detto passo inserito 
Kia ^Malghe nostro Scrittore t tgli è certo, che 
-dowea . mancare ‘ negli antichi m*tnoscritti , ed 
;in alar' eilUioni -, giacché nella Muratoriana 
rapportasi (di diverso carattere.. Checché però 
. sia di questo inserimento ,^riman sempre dub- 
•biota e incerta la vescovi! antighith di Mile- 
to iuttefiore a’ Normanni ,i iid é veramente 
.troppo strana la pretensione del .Meuccio, che 
,il 'prenotato iVescovo condotto' da ^ayini, in 
^(dèrmo., Insse stato preso dal nostro .Mìleto, 
,niQ« già dall? isola di Malta « Perciocché la 
'a^otreria dp' medesimi per la Calabria , nota- 
Ua ttV-jyieo nello, stesa' anno 878 , e dal.Meuc- 
iOÌP*rÌi^^^aB; „ avvenne in Calabria citeriore 
.ani«dtp-dilpngi, da Mileto , che giace nelPom- 
< Jhtiìeo della, uljcrior Calabria * Conchiudiaino 
pettantOo else nella .farraginosa selva degli An- 
^al^ Meehà vi h^tie*/atti immaginati} e po- 
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CO o niente prorati ; talché Ì 1 suo Editore 
acciecato dall' ira di non avergli veduti e 
retti , non si dk {»ce , e molto accanito ma- 
nifestasi negl' incontri avverso chi modesta- 
mente gli ha rilevati , com' io feci'. Anzi ei 
dovrebbe saperne grado a' rettificatori di una 
tal Opera* postuma . ‘ 4 

tói Or brievemente reggiamo , * quanto 
' pur sia vana la sua difesa in terzo luogo fat- 
ta ciKa la corruzione dei nome Kaparo in 
Ripént , siccome di passaggio , e per inciden- 
za voli' io notare . Si cerca dunque difender 
esso Meo , per non confessare il costui pio- 
ciol erroruzzo , con una recente scrittura d' 
un Vescovo di Tricartco ( è il 44 nella sè- 
rie Ughelliana ) morto in Napoli* del* 1715-; ' 
la quale ^crittura é riferita dal Coleti ( T»VU» 
toU 1 ó I . ) e dice ; S, Angeli de Rapare si* 
ve Ripalio . Ma ciò che pruova , te antece- 
dentemente/ pel tratto di tanti secoli, 
si appellò quel monte negli i antichi mon 4 - 
' menti appo * 1 ' Ughelli , i Padri Boilandisti', 
<ìl P. Gaetano, il P. Lubin , e T Antonini ^ 
■'Che pib ? Raparne è nel testo del Biogrl(ft»-*\ 
'di cui il Meo ei estrasse un transunto . 'KiT 
'Editore senza fare l' indovino , che da Ri^ 
Ih si fece Ripario e da questo ìt Ripiùv'àéi 
SUO Meo preteso infallibile ; per costui giti - 
stfficiMeione potea dirci esser tipogMfko' fettob* 

* > ‘tìime veniam petimutqua^rffausqMé^ afieiseim . 

In fatti nelle macini 'di hM vàstiaaiitna Opera 

no* 


/ 
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'notano i Boliandisti ; Rapgra mons sbt *s ehsrtis 
geographicìs (ActaSS.ad p. Marti! p.zjMOtJ,'), 
17. Or cotesto Editore > senz' altrimepti 
aver deferenza all’ ordine* da me nella Pes- 
aettina tenuto; ma soltanto volendo deferire 
al suo genio d’intralciare , ed ingarbugliare 
il soggetto y che ha traile mani , con ragio- 
narne del medesimo sparpagliatamente giù e 
'su ; ci connette subito alle da lui piantate 
carote sul Rapare le sue chimere sopra ^ dì 
Caulonia. Io però, a motivo di buon ordine, 
amo meglio di analizzarle tosto che sarpmmi 
dall' attuai argomento disbrigato . £i dunque 
in IV. luogo a esaminar ritorna il S.Quiriaco 
di Lupo Proto spaia , eh' è in Catarri a , confu- 
so dal Meo con quel di Basilicata , il che i 
Étm errore ben madornale , die' egli . Scolastica- 
mente pertanto ridette , che il detto Meo no» 
h» egli detto , che questo S. Quiriaco fosse i'.Cf- 
riaca nè moralmente , nè formalmente , nè equi^ 
valentemente . Bene sta : ma lo ha detto fm- 
teriàlmtnte , se di usurpar mi è lecito i suoi 
prediletti bei vocaboli .* V^iamlo col fatto 
is corico . 

18. Prima di tutto avete a sapere, che 
il eh. nostro Pelliccia , oggidì meritevolissimo * 
Pro vicario della napoli tana Curia , nella edi- 
zione di Colanieilo Pacca posseditore d’ una 
Cronica italiana,; si studiò di provare, che 
questa fosse più antica della latina dell' ante- 
detto Lupo Protospata , o Protospatario , come 
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so ^ 

leggesF nel Codice del Due» d’ Andria . "E 
fralle altre ragioni a provar T assunto, si fon» 
sul detto di essa cronaca nèl 984 : I 
raclni pigiiorono la Santg città d' Hyrgci , do- 
ve che presso Lupo crasi scritto : Comprektn- 
étrunt à'arraceni Sanetam Chiriachi civitattm . 
Il qual S. Chiriaco dal solo Pacca saputo a- 
vea r editore di esser Ceraci , non avendo 
costui osservato , che nel Codice istesso con 
ddle varianti lezioni dal F, Caracciolo dato 
si pubblico , diceasi Sanetam civìtatem Hytrg. 
«em ^Onde da ciò poteasi dedurre , che Titst- 
liana cronica era una fedel traduzione della 
latina del Pugliese Protospata . Ma se i va- 
lentuomini mai non errassero , che sarebbe 
degl’ ignoranti ? 

19. Or sotto l’anno 8^0 al «,5. il Meo, 
coir una ben lunga e inurbana nota , attac- 
cando da pib bande Monsignor Pelliccia , gli 
oppone in rapporto a Ceraci ( con anacroni- 
smo non lieve per altro , giacché tal città non 
ci era ) ch’ei veder potea sottoscritto cogli 
altri Vescovi della Calabria, in 5 Azioni del 
Concilio Niceno II, dell’ anno 787 , Cristofo- 
ro Vescovo SpCyriacae, e nell’ anno 85 p Gior- 
gio Vescovo di S. Ciriaca. Così S. Elià, tari* 
maturgo della Calabria , prima del poo , che 
sanò un Prete paralitico in S. Ciriaca ; e in^ 
di aggiugne ; Che pià ? Da Vghelli abbiamo la 
Bolla di Papa %/flejsandro y data nel Tanno io <58 
ad Arnoldo , consacrato /Jtrcivescbvo di y/fcnetP> 
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Tm cu! tra i Vescovadi juj^ragantl Jcggesi 
la Ciità Sancti Qùiriaci . ‘ 

< 20. Ora dalie trascritte formali parole 

non appar egli chìarfssimamente ;‘iÌ material 
■doppio farfallone del Meo, che Quitla'^o 
per Un Gsr.ui , era sufiiaganeo Vescovado 
Acerenza? Ei non lo rapporta in ultimo luo- 
go , se non se ad oggetto di cftnfermare 
suo assunto , rèlatlvamente alla dej^ta Ceraci. 

Ma il costei Ouomo , in oggi rovinato quasi 
tutto, fu nel io4i consagrato , centrent’ anni 
dopo la distruzione di “S, Ciriacli o Locri , la 
quale per opera de' Saracini era ita in rovir 
na nel pi$ ( f'- Osser. tic. pag. 4^. n. 6 . e * 
p. 4p. n. 14. ) e poscia fondossi la novella 
S. Ciriaca o Ceraci ; . quindi fu anacronismo 
ben grande lo averla il Meo detta città Ve- 
scovile, quando non era in rerum natura,, \\ 
dirsi poi dal Meticcio , nella detta Prefazione 
fuor di tefnpo e luogo , che il Meo altrove 
allogò S. Quiriaco della citata Bolla in Basif 
licata , nè poco tiè punto il difende dall’ er- 
rore soVraddetto . Anzi da^tal suo detto ad 
evidenza si ricava , eh' ei non sia stato gran- 
fatto diligente in emendare co’ posteriori luo- 
ghi paralleli le anteriori Meane sviate ,£ pe- 
rò ei non dovrebbe ( giovami il ripeterlo 
cotanto sdegnarsi , e inviperirsi contro di chi 
con m^estia rilevò quegli sbagli , che la ma- 
lizia, o la imperizia sua non gli ha fatt’os- 

serCare . Ei dorrebbe tacersene per lo suo 

* * 
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inigHore. i«» die? Il suo impegno; e la su« 
pertinacia in difendergli è tragrande . 

31 . Io contra di esso Hditorc osservai,’ 
che non vi sia oggi in Calabria castello , o 
paese col nome di ómChiriaco o Chirico ; c dissi 
ciò colle istesse sue parole : e che però in ver~ 
ha ìurabat ma^istri quanto dire, ei ripe- 
teva quel , qbe avea detto il suo testo . Contro 
di questo il P. Predicatore terrlhilmente si 
sdegna , e a guisa dell' Omerico Tersite , il 

2 uale gracchiava senza fine , declama e sno- 
3 la lingua a vane parole , chiamando la mia 
penna spada fulminatrice , simile a quella di 
Solimano , ed aggiugnendo altr' espressioni da 

S iredica . Fralle quali ò degna d'un criticone 
'un naturai filosofo del secol nostro quella , 
che i7 pesciolino, detto Remora , ferma i grossi 
navigli . Ritornato poi in se risponde alla mia 
obbiezione, che cotanto hallo ferito , con op- 
pormi seriamente, che io gli faccia dir tutto 
il contrario di ciocché- scrisse • Imperciocché, 
die' egli, dopo asserti niegato, che sia in Cala^ 
ària Cittì col noma di S, Chiriaco, o Chirico, 
‘soggittnsi ; benché vi sia di tal nome un Castel» 
•io , 0 Paese . Ecco 1' esistenza odierna d' un 
preteso S. Chirico in Calabria da lui asserito. 
A verificar poi quel, di tal nome cita il pi} 
dell'Annalista Salernitano, riferito gikdal Meo, 
il quale dice : I Saracini depredarono Marta» 
rana, e Cirrieo, Ripiglia il Mcuccio, in det- 
to pirico o Chirico »o» abbiamo queir aggiun» 
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«0 Jl Santo / non importi , basta che il • ài 
tal nome si riferisca ai Cirico f eh* è U prinei* 
pale f non al Santo « eh' i l* accessorio » 11 cre^ 
dereste ? Dirute f aedìficat y mutat quadrata ro« 
tundis . Sn questo piede procedono le sue apo^ 
logie a dilettare i ragazzetti . bfa cotesto Ci* 
rico del X« secolo , tanto mirabilmente' per lui 
canoni:^ato con T a^iunta gratuita di Santo 
esist'^li oggi, o no ? Risponde d' ignorarlo 9 
e però vani sono stati gli sforzi usati sì pec 
canonizzarlo , sì ancora per mostrar l' attuai 
aua esistenza . Quod erat demonstrandum , 

22 . Per difesa del massiccio arcisolennVr* 
ror Meano , ebe Caulonia fu Vescovado rovi* 
nato nel VI. secolo da’ Longobardi , il P. Edi- 
tore contro di me , che con verso Dantesco 
la dissi nel paganesimo distrutta, cita i Let-] 
licografì Ferrari e Baudrando: da'* quali è asse*^ 
rita o/tm urbi Episeopalis sub ./frehiepise. Rhe^ 
girlo ^ ed aggiugne d' esser ella stata non giè 
éiistruttay ma deserta prima del nascimento de$ 
Satvadore . A. dir breve potrebbesi risponder, 
solamente , nego suppositum . Ma a voler che. 
ben confutate, *e conquise restino^ tali stra- 
nezze I uopo è che alquanto da lungi io mi 
taccia a ragionare. Con viemmi pertanto a tal 
effetto porre per un tantino il piè nell'alta 
erudita Antichità , e con in mano la face a^ 
dentissima della Critica, 

. ,, Che mena dritto altrui per ogni calle ^ 

investigar brievemente l' origine , il sito , e 1' 
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preciso dclh d&n>(^Ì/ioq«;,di cotal cittk.^ 
biocche .niui\o ', ali^n Io sappia ,* ha 

fatto r , . 

23. E ptàmiejrat9^nte ^che Caulonia fosse, 
di ori^i^! gC(^a ) situata^ in ora . maris , non gih. 
ÌA Cs^teivetere uniì^ite, rupìbfts sepfum y cornea 
scris^ il B^io ì i classici Greci , e’ Latini ^ 
hqa, ^he ^uAÙsmatica amichevolnientc cop. 
a ii^egnarc^elo . Di fatto il gravissi-v 
Polibio j che ^sse volte era ito in Ma- 
* e massime, a Locri distante da 

Cautonia tp miglia , poco più poco meno 
ci]^)l(Ui^e con tai parole :,«£ Craecanùù ci- 
eam, marU oram ofitipent Rkegium^^-, 
C/mJon f IfWfi , Croton y I>^etapontutn et Thurii 
( Poly,^ L V ) • .Strahone ( Gtog, VI. p, u. )» 
U.citi non ol^epassa l'Xi^ o il Xil. annqr 
cU Tib^V’> > . na |]> Jtefuìtqr J'a-v 
iqupn feminina genere effetunt. ^ .i»j 
S^gl^aiif, Céuloatay ab /Schivi* cotteli,-^ 

y quoadatu^ l^ulo^a dieta,, ob eqavalUm ( ideat,_ 
teUKsàr Graaeis, est ) pnta sita, Pffnsfini^, che ho-^». 
ri sotto An^aino il fìlosofo» circa due secoli 
dopo di Strabotie '( ^ettliaeOK* Vl. Jf^r tn. ^ffp, 
dice ; Est ^tfufqnia iit y* 4 èhaeis 

t^ìa deducta, t 4<vr. *iut coltimat fult Ty-phoit^ 
iSriflsl^i aolichi Astori, che al^-^ 
iPwiwr» la voglion. fondata da' Qre<<» 
c^a‘ Crotone , il che avventura èrpiU/' 
prahghjfe jrdScH— ot Chip , volgarmente detto , 
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loihmeo da lai detto divinissimo j t safnentijsi* 
mo ( Perieg. v. 312. seqq. ) dice : Finìtima 
vtrt hit ( Locris ) primum quìdem Caulonia « 
e Crotone quae habuit colonitm , ab eo ^ qui prò* 
pe situs est urbtm , in longitudintm porrecto Id^ 
co haee nomen bahet , ut postea^ mutato nomino 
^ieeretur suceessu temporìs Caulonia . Consuoni 
col citato Poeta anche Solino , scrittore dopo 
i ten]pi d’ tliogabalo ( Polyhist. csp. 2. ) vo- 
lendo Cauloniam et Terinam a Crotoniensibut 
constitutam . Stefapo Bizzantino , ovvero il sin- 
crono suo epitoinatore Ermolao, sotto Giu- 
stiniano ( De urb, v, Caulonia ) lasciò scritto t 
Caulonia , urbs Italiae , quam t/fuleniam Heca^ 
taius appellat y quod in,nudio eonvallis sita sit» 
Postsa mutato ' -vocabulo , a C anione Caulonia di» 
età est . £ altrove ( in v, ^ulon ) : Reperitur 
quoque »yfulon , quam Crotonìatae eondìderunt 
quae mutato nomine Caulonia dieta est , Servio 
pili basso citato , ed esaminato volendola di 
fondazion Locrese , soggiugne : ^ii a Caule g 
Clitae ,/tma^onis fitto , conditum tradunt Cauloum 
24. Egli è vero , che il Ch. Canonico 
• Mazzocchi , il cui nome basta a decorare ogni 
ragionamento, ove le ine parole si alleghino, 
cui per conto di cronologia il Meo trattò coti 
maniere protorusticìssime ; nelle immortali 
Tav.ile di Eraclea ( Colleetan, FI." pag. 527. ) 
dice ; Non ^chaeos , sed Phoeniees conditorts Cau» 
lonit . Ei si studia di provare , che costoro 
negli antichissimi tempi le diedero nome 
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dal fut«fiine , che secondo lui sul monte Csuio- 
ne faceasf sentire. Onde nelle antiche monete 
di lef si ravvisa 1' epigrafe Caul con lettere 
tirreniche unitamente colla cerva , e i fulmini. 
£ quantunque il Marchese Grimaldi ( Introd, 
0 gli Annali di Nap. cap.ii, ) aiTermasse y che 
tai Mazzocchiane congetturt comecché gluJigiote^ 
poco son sicure * si può nonpertanto salvare , 
eome suol dirsi t 1^ capra e' cavoli , ammet» 
'tendo cotesti cittìi di origine, e fondazione Fe- 
nicia ; ma poscia in progresso di tempo con^ 
quistata da' Greci , addivenne colonia Schiva, 
o Crotonese , o Locrese . 

< 2 $. Or io dissi altrove , dico ora , e di- 
rò sin che io viva , che i primitivi Greci 
capitati ne' nostri lidi , vicino a* medesimi si 
dovettero stabilire con lor colonie . Il Filo- 
sofo ( ,/fristot. Politic, II, IO. ) ci porge pt- 
rimente .un argomento , onde appt^giare co- 
tal pensiero . Die' egli adunque , che quasi 
tutti i Greci oltramarini abitavan lungo la 
marina riva; quindi è, ch'eglino amaron me- 
glio di situarsi presso le nostre riviere , che 
ne' lunghi mediterranei abitati dagl' indigeni 
Anz'i '1 marittimo commercio f cui intende-* 
vano tanto i Fenici, quanto i Greci’ dovea 
ciò lor dettare . In ripruova di questo può- 
tesi aggiugntre^, chi? le altre città greche , o 
da Greci conquistate ed 'occupate , quai furot^ 
Napoli , Cuma , f esto , Reggio, Locri , Cro- 
tone , egualmente che la non piìi risorta Cau^ 
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fonìa, far sempre in riva del mare ; E se 
per avventura talnn' altra cittk di cotal fatta, 
acorgesi oggidì ben lungi dal littorale; que* 
sto è s^nal chiaro di sua fìsica rivoluzione, 
onde s* allontanò il mtare dall' antico sito | 
tepore che, col volger degli anni, venne al* 
trove tal cittk stabiUta iu seqiKla di qualche 
•atasprofe . 

z 6 . Questa nostra repubblichetta di Cau* 
Ionia , il oui territorio littorale si estendeva 
dal fiume Sagea insino al promontorio Cocin* 
,to , o sia Capo di Stilo, e dentro terra fino 
agli Appennini , giusta il citato annalista Gri* 
ftialdi ; non pare che avesse avuta quella e* 
stensione di mura,> eh' ebber Lócrt e Croto* 
lie : la prima delle quali ebbe il perimetro 
di quasi cinque miglia , e la seconda di do* . 
ilici . Caulonia dal Caulone , dett' oggi pur Fo* 
eà , dilatavasi presso a poco un miglio fino 
alla marina spiaggia , qualmente c' indicano 
le sue rovine esistenti in quelle antiche mu- 
ra, che il tempo divoratore non ha peranco 
potuto consumare . Al predetto Caulqpe è 
adiacente una gran pianura sino al mare tra' 
fiumi Alaro colla penultima breve, c Preca- 
niti o Precanidi , il quale chiude il territorio* 
di Castelveterè . Cotesta pianura venne ap- 
prezzata nel Catasto' 14^4 moggia, e nel 
mezzo di essa vi ha delle vestigia, credute da' 
mturali tempio di Castove, e eh Polloce, cht 
il volgo appella if* FupiMro t 
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27 * Caulonia cìttk commerciante > anti- 
ca, e nobile ebbe il suo porto, quale che 
'sia, ne' tempi, eroici di Magna Grecia, cioè 
a dire di Ik da' 500 anni avanti alla nascita 
di Gesucristo . In coitferma di che Foriìrio 
{ ta Fjfth J\im G. L, eli, :Kom,ì6^0 ) ci 

narra , che Piltagora nell' ultim" anno di sua 
vita , fuggendo da Crotone pcf la sedizione 
Contro alla sua scuoia dal potente Cilene mus- 
sa , nel Caulonio porto rifuggissi . • Della esi- 
stenza di cotai porto noi ci abbiamo ancora 
tino splendido , e palpabile argomento ntlle. , 
medaglie di Caulonia con due delfìni , riferi- 
te gik dal Rasche ( Lexic, num, tom. IL part.h 
/>> 11^. ) e che non mancano ne' copiosi me- 
daglieri di questa dominante , fra' quali mi 
giova cennar quel dell'amico comune D.Fran- 
cesco Maria Avellini , giovane peritissimo nella 
scien'za numismatica . Cotai simbolo • dal . Pa- 
ruta nelle monete di Messina , di Palermo , 
e di Siracusa ebbesi per segno di porto , co- 
me lo è, in quelle di Napoli , di Taranto , e 
diCaCj^nia. Il Magnan ( Brut, numism, tmb,6^, 
n.^.).ne presenta, tra quelle di Caulonia , una 
moneta di aigento col buccino e col pesce , 
che son pur segni di cittk marittime , rico- 
nosciuti per tali da numismatoiogi . 

2^, Quindi .r aver detto il Meticcio con " 
ironia , che ^roti da me tai simboli osservati 
in non so quali» peregtim medoplie , 'semprepiìi 
si caratterizza per un be&rdo , e scrittore in- 
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diligente i asfitante , e seienza delle 

medaglie niente versato . Nè si vuol egli gian-^ 
fatto ascoltare colè , dove decida dal ui|KÀe, 
cke Caulonia può in Castelvetere giutf^mente 
dirsi risorta . Io avga ciò negato , fd>egU;i^ 
giusta le sane regole della Lc^icocritica , era*' 
nell' obbligo di provarlo con delle sode ragio'* 
ni , non già con de’ soliti cavilli ; ^ com’ è , 
q.iello della supposta posizione della valle 
^ulona tra la città ^ 'e 'i lido j per quindi dp-' 
durre non esser Caulonia littoraie . Deesi per 
ultimo notare , che dotai sofista , . ignorando 
Coi resto degli scrittori l’antica esistenza del 
divisato Porto; ei garrisce, >e vanamente fan- 
tastica , quasi che ia avessi scritto , che in 
Caulonia oggi vi avea corto segno , o sito > 
concio di porto . Io , che non pretesi mai di 
paragonarmi col Ch. Ciampini , nè col dappoi 
ntse Fuc^andono , nè con Pittagora vissi i» , 
più secoli , < in luoghi diversi , come pueri^- . 
mente m’oppone; io, dico, intanto nella mia 
Pessettiaa lettera accennai tal novella niente^ 
ovvia , in quanto che viejiiù si rile* asse il 
tO; màeittimo di quella città, rovinata al tena- 
po del Gentilesimo • Gon quali altri argo-., 
menti si può mai dimostrare, dopo tanti se- 
cali di fisici cambiamenti , se una città < di- 
strutta fosse mediterranea, o marittima? 
proposito dicea Manilio ( ^jtronoatUt i. ver,\ 
JtJ» ) » •. ■ v'SìsrV- :) t • 
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Omnli mortali mutantur lego creata é ^ 

Ifee se agaoscunt terrae vertentibus annis * 
Exutas • Variarti facìem per saccaia geritesi ^ 
29. Cotesta marittima situazion Caulonis 
può anche arguirsi Ha Ovvidio ivi , dove 
( Metamorph. XV, v- 705. seqq, ) descrivendo* 
la navigazione di Ksculapio, che giva costeg- 
giandOi^.e radendo i nostri paesi, che ancor* 
oggi son bagnati dal mare , cantò da buon 
poeta , e da esatto topografo ; 

Romechtumque iegit , Caulonaque Narycìamque^ 
Evlneitqae f return , Siculique angusta Pelori , 
Hippot ad aeque demos regis , Themsasq, metaìlag 
Leucosiamque petit , teptdiqae rosaria Paese ! . > 
Inde Iegit Capreat promontoriumque M.inervaef* 
'Et Surrentino gentrosos palmite colles , * 

Hertuleamque urbem, Stahiosque, et iti otta natami 
Partenop'H , et ab hac Cumaeae tempia Syttll laeii 
Nel primo de’ quai versi , per conto forse delc 
metro, il Cigno di Sulmona pose in primo, 
luogo Romechio , che quasi nel mezzo giace^ 
Vra le distrutte cittò Caulonia , e Naricia, ov«^ 
ver Locri , 

qo. Ei mi giova di qui notare , che i|t 
dotto Gabhriel Barra ,0 Barrio , come volle 
latinamente appellarsi ', nel 'da ‘me allegato- 
testo lesse Zephyriumaue , soggiugnendo pr 9 *> 
Zeohyrio neseìo Romechium son>niant Bar^ 
Uh. III. eap. ) . lo mi son va'uto della, 
eelebr' edizione Ovvidiana di f ier BurmannOfi* 
che, in preferenza d'altre varianti lezioni nelf 
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Jc sue note riferite , ba fatto gran senno di 
' jrorre Romtchiumque . Onde il Cellario ( Op,cn, 

Uh, II. cttp. g, n. 044 . ) ingannato forse dal 
Vossio , che lavorò d'ingegno in corregger 
€)vvidio> senza badare alla corotopografìa lesse 
malamente Lémttunique , eh’ è assai lontano 
nel mar tirreno , in cui non era entrato an« 
cora il navigant’ Escul^pio , che viaggiava 
nel golfo Locrese in molta distanza dal Faro 
di Messina . Uno sguardo , che darete nell» 
carta corografica della Calabria ulteriore'', vi 
assicurerete di ciò. Coul Romechio del mar 
'Ionio, volgarmente detto è un luo* 

go non distante dalla vaga Roccella , cui di 
continuo il fratei di Giove , e di Plutone i 
fitóci del suo imperio sottoponendo, amilmea- ‘ 

te bacia il piede ^ 

jr. Il citato Barrlo siccome prima del 
Vossio ben emendò Scitacea in vece' di Sc/lUea^ 
così credette doversi dir Roccella ^mphyiia 
non .^mphrhla, dalla città Anfissa de'Locresi 
Ozzoli , tacciando Ovvidio, che per ragion del 
metro confuse l’ ordine geografico de’ luoghi , 

Ma non è sicuro, che la detta Anfisia sia da 
porsi ivi. Sertorìo Quattromani s’oppose sa 
ciò al Barrio-, volendola egli sul golfo di Squil- 
laci , con a^iugnere , che OricelU del seno 
Locrese ^ o sia Roccella ^ anticatnente diceasi 
'PafeopolU . ^ Ma , checché siane di tal sito , 
per quel di Palepoli lasciossi egli senza fallo 
ingannare dal falso Cronista Catacense , co^ 
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me altrove fu per .me avvertito ( ò^^erv, ehi 
ptg. it, ». ai. ). L'Abate Aceti, poi Ve- 
‘ scovo di Acedogna o Lacedogna , annoveran- 
‘do Paleopoti tra le cittk distrutte ( Annoi, in 
Barr, pag, 400. ) nel seno di Squillaci , dice 
lei essere stata da tiluni confusa con Peripp- 
li , che io parimente dimostrai contro tutti 
gli Eruditi, non essere ihai stata città ( OsseH>, 
pug» 17. ». 37» )• Ot dalle cose fin qui ra- 
gionate , s’ io mal non erro , rimane ornai a 
sufficienza provato il sito marittimo di Cau- 
loiiia , diversa affatto dall’odierna meditei^ra- 
nea Castelvetere . Ma come si tisponderk al 
grand’ eUnco sofistico del Méuccio , o vogliam 
dirlo argomento ad verecundiom , al quale ri- 
corre io questa sua cattiva, causa per mancan- 
za dL buone pruoye ? . Die' egli adunque sull' 
appoggio dèi comun errore , che col BanU 

i Càiabitsì Scrittori , e con essi il Morisam 
ni' tanto pregiato in CasteUt^etere riguardano 
Caulonid 

32. Rispondiamo I, Che l’uso dell'erro- 
te non pub giammai mutar l'errore. La fal- 
sitk degli Scrittóri tutti può esser mai meno 
folsrtk r In oltre ove trattasi di Storia antica» 
si esige ’a ragióne dalla buona Critica 1 ’ auto- 
rità di Storici, o di monumenti antichi.: . 1 * 
quale ove manchi , inutilmente si arreca quella 
degli Autori moderni, che non sono sovènte, che 
semplici copiatori 1’ uno dell' altro , e la cui 
testimonianza per Qsservjzione d’ un solenne 
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Critico i( Tiràh. fow, /, n, y, ) ha per- 
ciò peso poco maggior Hi ijueilo , che avreh- 
bon molti esemplari H' un' Opera sola. 2. Che 
fu ciecamente cppiato- il Barrio da tutti gli 
Eruditi e nostrali , e forestieri ; nò giammai 
esso , nè. gli altri esaminaron Hi proposito ta- 
le articolo . Nè fu mai Helitto Hi veder jmU 
in lè di ciocché gli altri non videro . Che 
è falso falsissimo avere I' eruditissimo Mori- 
sani ammesso Caulonia in Castelvetere . £ 
per dimostrazione Hi quest'ultimo punto, do- 
vere , cultissimo .Amico, sapere, che costui 
in esaminando , quale fosse l’antico Vescovado 
Vtttris Castri soggetto a' S, Severina ; asserì , 
che tre Paleocastri , o Castriveteres potrebite- 
ro de hoc Epìsfopatu contendere . Primwn Poli- 
castrum .... Deìnde eiutdem nominis cistrutn 
ad Silae radices ‘iit ipsa Srverinate Dioecesi po^ 
situm , Pottremo vetus Caulonia , Eocros inter 
et Coeintbum promuutorium t Castrum ve» 

tut hodit vulgo appellatur ( Da Protop, cap.Xh 
p* lyy» ”ot‘ zp. ) . £ più a basso , favellane 
do della dignità del Protopapa , disse ; /• 
fìieraciensi 'autem Dioecesi graecanica'n ènne Di* 
gnitatem in praecipua tantum Ecclesia Castri ve* 
ttris } ubi *iim Caulomam faisse putant , adbuè 
eeperiri telo . Sicché a buon conto scrisse vul* 
PO , et pvtant , non credendola esso , ma ben- 
^ altri , nel luogo edetto » Osservisi di pas- 
saggio in aggiunta del Testo citato , che nel- 
la città di Ceraci esiste tuttavia l'anticit dU 

. - j, 
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gnitk Ai Profopapa , il quale insignito di moz^ 
zetta nera , cuopre in coro l’ ultimo stallo 
tra’ Canonici ; e che 1 ’ Arciprete della vicina 
motta di Siderno , come lessi nelle sue carte 
del XV f, secolo , assumea fin d’ allora' un tal 
titolo di Protopapa , che pur oggi ritiene f 
con aver anco fino al 1785 esercitato giuris- 
dizione ecclesiastica' nel prossimo casale di 
■ Agnana « , 

33. Passiamo al presente a investigare, . 
l’epoca precisa della distruzione dell’antichis- 
sima nostra Caulonia , che trovandosi di mol- 
to anteriore alla cristiana Kra t resta giusti- 
ficata la mia antica asserzione , ed abbattuta 
la baldanza del mio franco contraddittore • Co- 
tal città non fu ella altrimenti distrutta , co- 
, me uom erede , ai tempo di Pirro , bensì 
.presa e devastata da’ Campani , socj e alleati 
de’ Romani , siccome dal seguente contesto di 
J'ausania sovrailegato di leggieri si può de- 
durre . àeUo fiutem , son sue parole , a Pyrm 
rho et TartHtinis «entra Romnnot suteepto 
Mae Jtaltae àvitatet a Pyrrho aliae p aliae vert 
. * Romani» ad vajtitétem et selitttJidem redacta» 
sunt . Inter ent Caulonia fnit , a Campani» co» . 
pta et vasta»» , quorum 'maxime aumliis Roma» 
oi nitebantur . N^lle versioni correnti hsssì 
«apta et deleta ; ma in fonte leggendosi nare» 
Xmffi fi t( m'vttr .ipefuJìirat Yiuutjtrmr « dKcSoak 
ùrò Kte/avarùr , va meglio tradotto «opta et va» 
statai non già capta e» deleta , come pur tra- 

dus- 
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casse Romolo Amaseo; lo che non combina 
colla fstoria c'col Testo Istesso parlante di 
citt.H devastate , e desolate da’ Romani . Pirro 
re degli Epiroti venrie in Italia nell’anno di 
'Roma 474 , ritornò. nèl 479 , e fu battuto 
e vinto, dopo sei anni di, guerra ìtalo-sicula, 

«1 4^0 di Roma, rhe combina coll’ anno 074 
innanzi h natività del Signore . Anticipata- 
mente adunque , e con anacronismo secolare 
il signor Ab. Lupis , professore d’ Istoria , e 
di Cronologia in Catanzaro ; fissa la distru- 
zione della nostra città tra il <282 , ed il 27^ 
avanti Cristo , e con ciò determina l’ epoca 
della pretesa nuova Caulonia', o Castelvetere 
( Eleni, d' I h, tom. 5 . pari. 6. c.%. >) . Imper- 
ciocché furon le sue mura ‘tutte adeguate ai 
suolo , i cittadini af^regati a Siracusa , e ’l 
lor territorio , che con Tucidide ( Lib. yil, 

». 25. ) dir possiamo Céulonitide , fu attribui- 
to e donato a’ Locresi da Dionigi seniore, tn 
ranno di Siracusa . 

34. Tutto ciò lo abbiamo da Diodoro 
£cu 1 o ( Lib. Xiy. n, toó. ) narrante , che 
«J^ionisio Caulonìam v^reut movet , huìusque 
v«s Syracusas transfert j et in ehitntem ’rroeptor- 
V , annorum imrnunrfatem concedit , Htne urbem- 
solo aequit , agrum vero C auloniatarum Locren-‘ ■ . 

sibus donai . Il lodato nostro annalista Gri- 
maldi scrisse d’ essere stata -smantellatà Cau- 
lonia nel 362 di Roma, ed essere il territo- 
rio 'di tal Repubblica stato confinante coll’ A- 
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grò Scilletico, il quale stava in questi tem- 
pi in dominio de' Crotonesi. Ma si ^atta de- 
molizione vuoisi porre nell’anno della ^ 
fondazione di Roma , che corrisponde al 3 Sii 
prima del natale di nostro Redendore, giu- 
sta la ragionata cronologia dei dottisimo Pe- 
aavio : il quale (• De dectr, tempp. Lib.XI.in h» 
an. ) in rapportando cotal fatto preso da Dio- 
doro t in vece di Céuloniatei con errore , io 
credo , tipografico , disse Hipponiatts . V ero h 
che nella seconda guerra Punica , 179 anni do- 
po la descritta distruzione, al tempo d’ An- 
nibaie veggiamo in Livio Lié,XXf^II,cep.iQ, 
tt 15*) Coulaniam urbem^ e più sotto. C«»/o- 
nis oppugnstores . E benché ne’ codici , c nelle 
antiche edizioni leggasi Ktnton* , Cautoné, C<n- 
tonea ec. in vece di Caulottia ; pure non voglia- 
mo valerci di tai varianti , atfine di negare , 
come altri farebbe , il Liviano racconto . Im- 
perciocché anche Plutarco ( In Fab.Max,Opp, ■ 
tom.I.p.m. 187. ) che dovette forse calcare le 
vestigie stesse del padovano Istorico ; ci rac- 
conta, che una masnada di ottomila uomini, 
ptrjugae magna ex parte , et eoruw qui deporta- 
ti ex Sicilia ^ a Marcella fuerant ignominosa 
militia notati , ignavissimi , quorum iattura mi- 
nime luctuosa , veì Hamnosa reipublicae foret ; 
ebbe ordine da Fabio Massimo, ut Brutiorum 
agrum depopularentur , tt Cauloniam cisiderenty 
iummaque ili oppugnarent 

3.5. Or cotesti masnadieri Siciliani Uii 4 - 
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ti con He’ briganti Bruzj , all* arrivo di An- 
nibaie abbandonarono l’assediata Caulonia , an- 
mi:a de’ Romani ; la quale doveva esser mol- 
to ben munita , e forse era stata rifabbricata 
da’ Locresi , secondo il racconto di Servio , 
che or ora citeremo , oppure crasi forse ren- 
duta indipendente da costoro . Un tal assedio 
avvenne all’ anno 145 di Roma , o sia zop 
innanzi la cristiana Era . Dopo questo perio- 
do , o in quel torno dovett’ esser al tutto 
mancata , ed estinta la nostra citt'a pur trop- 
po famigerata > e nobile ; talché più non ci 
era nel mondo sua popolazione verso i tem- 
pi del divin Redentore . Ed egli è ben certo* 
che gli Scrittori del secol d’ Augusto , e que’ 
della posterióre etb non la ci ramrrientnno , 
che qual città deserta , distrutta , o di abita- 
tori vota . fn effetto Strabene Amaseno , che 
scrisse sotto cotesto Jmperadore , ,e nel IV. 
anno di Tiberio , nel sopraccennato luogo di- 
.ce ; Eit 'autem ) q»» enttn eam 

tentbént , im Siciììsnt « barharts tiect! , ib! Catt^ 
toniam condlderutn ( so tai barbari sieno i Bru- 
zj , non è di queste , luogo la ricerca ) * Pli- 
nio il vecchio , ebe mori nel 79 della nostra 
salute , ebbe perciò ragione di scrivere , che 
solo, vedeansi vtstìgia oppidi Caulonìs .( Plin, 
Htst, fi/. 15. ). E Claudio Tolnmmce Pelu- 
siota , che fiori sotto Adriano , e Antonino a 
^un di presso un secò! dopo , e propriainenite 
nel di Cristo , nella sua Geografia passò 



és 

in silenzio Caulonia , perchè dia non pili 
esisteva. Il che non avrebbe mica fatto, ove 
fosse risorta nel pristino sito , od in quello 
di Castel vetere , come francamente, e senza 
isiorico appogeio si è supposto dal prelodato 
Ab. Lupis. Che piu? Servio, che visse nel- 
Ja fine del IV. secolo sotto Valentiniano , nel * 
comentare quel di Virgilio ( ///. 5 5 j ; 

Cauìonitqne arces , et navifragutn Scylacdeum, 
scrisse : Caulen mons est Calabriae , Horatius , 

Et ainicus Caulon : In quo oppìdnm fiòt a Lo- 
eris condituì't ; quoJ , secundum Hyglnum qui 
scripsìt de sltu urbìum Italicarum oltnt , non est. 
Non ci era dunque di quei di piu città nel 
mónte , o, a dir meglio, colle Caulone. 

3Ó. L'insigne descrittor dell’ antica Ita- 
lia , Filippo Cluverio , riprende soltanto ier-, 
vio d’ aver confuso ivi il Tarentiji'.o Caulon 
fertllis Bacfho d' Orazio col nostro suddetto , 
eh’ ò distante d i quello ben cencinqtiaota. 
glia; e dubita 1’ eruditis5Ìmo. uomo , se qde* _ 
sto si fosse mai detto Caulone V Perciocché > 
secondo luì , le due voci Cautonìsque arcei si- 
gnificar possono et urbem Cauloniain , at item 
rfontìun tuga ( Ital, Ant, tom.I. pag.ì% 0 ^, ) . 

IWa il Barrio , a credér mio , ha bene inteso 
e spiegato arces, ìdest coUes ; e Virgilio istes- 
so p.armi , che di queste colline abbia fatta 
menzione, non già del castello, come pre-t 
tende il -Lupis: dacché altrove, favellando il. 

, ^ ... ■ ■ t 
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Poeta ( Georg» II. 534. ) de' sette colli di 
Roma , usò la stessa voce ; , 

Septemque una siiì muro tircumiedit arcesi 
Una tal collina parimente (u Caulon chiapia't» 
in fine dell’ istesso secol IV. . dallo Scrittore 
della itineraria Tav.ola Teodosiana , Augustana, 
a Peutingeriana , come vogliam dirla . Laonde 
'il dotto gramatico Servio ben disse Caulone 
quella nostra collina , che tuttavia ne conserva 
ancheggi il nome . Ma però confuse il CaH/o/t 
della Calabria con l’altro delia Bruzia da infe- 
lice geografo, qual anche mostrossi laddove 
poco prima in contentando { In cit, Aen. Ili, 

) l’altro verso del Mantovano medesimo: 

• H.tii ^et_Narycii posuerunt moenia Locri ^ 
c^sse , che gli Epizefirj di Grecia venner ne' 
Bruzj . Imperciocché giusta il Salmasio ( Pii-> 
f^iaa. exerc. to>ti. 1 . p. m, '48. ) non avvi collk- 
nella oltramarina Grecia veruno Epizefìrio » 
ma bensì nella nostra Magnagrecia , o per 
ifKglio dire Bruzia. • 

57, Dal sovraddetto Serviano testimonio 
venne ingannato il Barrio, che su tal parti- 
colare fu al solito seguito a chius’ occhi da<{> 
' gli Scrittori calabresi, narrando essere stata', 
il nostro Caulone menzionato da Orazio , ei 
da Marziale. Il dotto Taubmanno , nelle note 
all’ indicato luogo di Virgilio, pur ripete co- 
tal errore ,vnel quale non cadde il (Quattro- 
mani : ma ,il Barrio non seppp altrimenti di- 
stinguere dall’ antica la sua novella Calabria f 
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onde Intralciò in qùò , cd in l!t le antìchitìt 
di ambedue, nè 1 ' Aceti volle stralciarle . El- 
la , com’ è ben noto , non prima dell’ anno 
<^79 di Gesù Cristo cominciossi a denomina- 
re Calabria , appellandosi antecedentemente a 
tal epoca Aj^ro, e rtgitne presso gli An- 

tichi , Provìncia lìruttìarum presso Giulio Fron- 
tino , Brutin in Pomp. Mela , e sotto Pertinace 
'iti line del II. secolo presso Iacopo Spon eru- 
dito medico ( Mitctll. ertiti, nntiquit, Sect, f'", 
p- 177. ) . detta Bruzia , o Bruzio nel 
secolo IV. dal Geografo Alipio , di cui feci • 
motto nelle Osservazioni , si disse Hryttia , c 
dall’ Itinerario peutingeriano Brittius sostanti- 
vamente . Egli è ben maraviglia, come il 
precitato Lupis in tanta luce di lettere abbia 
decisivamente scritto, che in tal monte, det- 
to indistintamente xAnìon , e Caulon , Orario 
Fltteco ( Carm. lib. II. ) aveva una Villa, ove 
intita il tua amico Settimio . Perciocché dall’ 
Ode istessa del sublime- Cigno di Venosa, eh'* 
è la VI. del libro citato , Ben potea ritrarre, 
ehe il Poeta parla non gih di Caulonia, ben- 
sì della tarentina regione , nominando quel 
Atime Galeso, e lo spartano Falanto, che ivi 
regnò. Notisi per passaggio, che l’Abate de 
Chaupy su quella Villa Oraziana ne pubblicò 
in Roma tre volumi col titolo: Découverte de 
la maison de campagne tt Horace 17^7. t- 

38. Or nella preaccennata carta itinera- 
ria , descritta nel 395 d’ ordine dell’ Impera- 


Oigilized by 




dorè Teodosio, dett» Peutingeriana da Curra-» 
do Peutinget posseditore d’ un' antica copia , , 
rinvenuta in una libreria di Spira circa il 
1490 , che , dopo quattro non compite edizio« 
ne,loScheib nel I7S5 pubblicò a Vienna.ma- 
gnificentissimaniente in dodici segmenti in for* 
ma atlantica j osservasi ben delineato al Set» 
tentrione di 'Locri presso un fiume il Cdutom^ 
distante XXX. antiche miglia da quella cittò 
legislatrice . La quale ivi , per error forse 
. del calcografo , Lucis s' incise in vece di Lucris 
ovvero Luciri , avendo scambiato la r e l'i lon- 
gobardica senza puntino per s, sebbene l’A- 
nonimo Ravennate copiator di essa Carta Lo» 
crii pur disse Cotesto innominato fiume chia- 
masi oggi A laro , la cui foce è tra Caulonia, 
e Castelvetere ; ma nella detta Peutingeriana 
malamente sboccar vedesi in mare vicino Leu- 
copetra . Il Cluverio lo appella Heloris con 
Diodoro , Eleporo con Polieno , ed Helleporup 
con Polibio , nella cui Latina versione d'I*( 
sacco Casauboqp si dice Eloro , e sotto il 

2 ual titolo è .notissimo in Sicilia un altro 
urne . Donde credette costui , che si fosse 
denominato il nostro , avendo al medesimo il 
nome del capitano Eloris dato ansa a' copi- 
sti di corromper quello del fiume istesso . 

39. li nostro annalista Grimaldi lo de- 
nomina Helorut dal detto comandante greco , 
avvertendo parimente, che forse per fallo de' 
trascrittori da Polibio chiamossi HeÙe^rus. Dall* 
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*Ab. Lu pis si supponi^ elle P antica denpini^ 
'nazione' de! celeW mime Siigra s.iesi cangiar- 
ti' ih tTelorus , dacché iieloris medesimo per- 
dette h vita, sorpreso e' sóprafiàtto' dalP at-* 
Inata di lJionlgi^V p>,l|c sponde di que>t» 'fla7 
.‘me»- Questo è un fascio di errori , direbbe 
il P; Méo. Il tetftpb^‘' che al detto vivveni- 
ménto assegna ^sso Lapis , si è- J’ anno 3Ò2 
di -Homa (/ev^vj j'io^ciò a^acròijismo’ di 00 
aWftf )■ posteriornienTé 'alla famosa battaglia 
db'*' 'LotJfesi co*i Crotoriesi éircà a' due secoli. 
IMà esponendo io ,la Élorimacliia al martello 
Tlèflla Critica ,'èd éSilrfltnandola con occhio to- 
póft^ficb , non che coIP analogia del fiume 
'Callbjioro in oggi Calliparo , verso -la cui de- 
stra 'ben lungi da Alaro' avvenne la rotta di 
Floris ; mi fo ardito di restituir ne’ tre cita- 
ft Hàssici Autori la voce italleporon , onde con 
, pìcciola variazione si disse poscia ^Kaìliparus . 
Una tal corrézidne gli eruditi critici Cluve- 
■ rio , Vossio , e Wess^'ngió non avrebber mi- 
ca omesso dr f^e , ove, rifléttùto' avessero ai 
testé notato ^ 

40.*Ihtórno a ch'é 'ci farérho ad' osserva- 
re quel tanto , che con minuto ragguaglio si 
legge in DiodorO da Sicilia .( LLb'. XlV, n.io^» 
Seif. ) ed é : che P)ionisio il vecchio col suo 
esercito recatosi nella nOstra Gaulonia , urbem 
Veiufì coroni cìngit , machintsqué admotls iden- 
oppti^rtdt . In soccorso della quale -fe- 
dissi da Crotone, cittk pd^lntissima, il siracu^ 

* ' < .«I .rf^ . » T ■ 

# 
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3«no profugo^ E loris con ima bella , e auda- 
^.ce , e poderosa oste di venti mila pedoni , c - 
di due mila in circa di cavalleria. Costoro, 
tiara bonam ìtlruris partirà emcnsi ad Helorhfi \ 
fluviam ( cioè presso il corrotto Polibiano Hei- 
Jepor'o , oggi Calliparo , scorrente tra Isca e 
Badolato ) caxtra (ptabant j quando Dionigi , 
lasciato un distaccamento nelle trincee pei 
guardarsi le spalle dagli assediati Cauloniati , < 
ed innoltratosi versp il nemico ; ,XL. stadio- 
f-um inttrvallo ab hoste castra metatus , in prò—- 
pinquo illum esse, per exploratores cognoteit f et 
max tummo diluculo copias somno excitatas uìte- 
rius promovet . l^aonde verso r/nrpra corabat- 
tep,dp con gli, Elojfiani , fra’ quali vi avea mol-* 
ti ^ii^usani esiliali .da esso tiranno Dionigi, ; 
qostoi HtlorJm et qui cum eo venerant ferme \ 
omues generose tamert dlmlcaniet , oecidit , 

41 . Or dai fin qui narrato a me sembrai 
di .poter con sicurezza stabilire , che la svenJ 
tura di Eloris per lo meno intervenne tra 
1’ odierna S. Caterina e Stilo , alla destra del, 
fiume Calliparo , quasi nella media distanza, 
tra Crotone e Caulooia , non già presso l'A- 
laro a sinistra di questa. E quindi chiaro ap- 
parisce , esser una pura invenzione , troppo^ 
fzuilmente adottata dal Lupis, il cambiamento* 
di Sagra in Eloro od Alaro, ch’è cotanto lon- 
tano dal sito della descritta battaglia. ^ non 
che potestà sua opinione soffre ancora una 
non lieve diiHcoltà , cui doveasi por mente ^ 


/ ^ . 
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Ja quale si ^ , che a tempo di Strabene , cir- 
ca quattro secoli dopo il preteso cangiamento, • 
Sagra , , feminilmente tuttavia dicea- 

ai , e non già HeUrus , o o 4 larus . Questi due 
son nomi di recente conio , veggendosi il pri- 
mo cosi scritto nelle moderne carte geografi- 
che , ed il secondo appresso T Ughelli nelTan» 
no iop (5 ( tom, IX. p. 59». edit. ) in 

iin diploma, o concessione del Conte Ruggie- 
ro a prò di Gio; Niceforo asserito I. Vescovo 
latino di Squillaci , che il P. Meo sotto tal anno 
chiama evidentemente spuria , Dove anche nri- 
viensi castellum %/flare , che , secondo 1 ’ Aceti, 
nel 14^9 ancora esisteva , citando il detto 
Ughelli senza indicarne il luogo , che forse 
sark il da me segnato . Nel resto tra Gaulo- 
nia e Locri , dove bassi a porre la famigera- 
ta Sagra, evvi P A musa, il Turbolo, il Novi- 
io, e '1 Mencio, oltre l’Alaro • Ond’ io credo, 
come altrove dissi, che o nel Turbolo da ta- 
luni detto Proteriate , e Locano , e da Pli- 
nio secondo altri Locanus Sagra , o nel No- 
vi to dee fissarsi essa Sagra . Imperciocché ci 
hanno ivi sino a R eccella delle, vaste% pianu- 
re , onde potersi due eserciti schierare j ed 
inoltre iio, o 15 mila Locro-regini , che vin- 
ti dalla disperazione disfecero il Crotoniate 
aggressore, forte di , o di 130 mila com- , 
battenti , per ima sicura e pronta ritirata do- 
vettero accamparsi più presso Locri , che vert 
so Caulonia. 
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4^. Or nel citato Ravennate uopo è di 
appianare una difficoltà y che non vuoisi su- 
perare col passarci sopra . Egli pose traile cit- 
tà marittime a suo. tempo esistenti il suddet-' 
to Caulon , che è una collina Cosi chiamata , 
come testé abbiam veduto , di lungi da Lo- 
cri XIX. miglia ad un di presso , quantunque 
nella Peutingeriana , le cui cifre o numeri 
son corrotti e inesatti , si dicano XXX, Ma' 
r autorità di lui non dcbbe al certo recarci 
verun ostacolo , giacché come un misero co- 
ptatore di essa Tavola , e di qualche altro Geo~ 
ffrafo piò antico nomina , giusta il Tiraboschi 
( /oc. cit. ni 22. ) alla rinfusa città, monti y e 
Jiumi , sicché tu crederesti talvolta , che una cit- 
tà aia un monte y O un fiume y e a//* incontro che 
ttn monte , o un fiume sia città . Pruova il Be- ‘ 
retti coir autorità del celebre Galateo , che 
T Opera dell' Anonimo da Ravenna , pubblica- 
ta con assai erudite annotazioni dal Maurino' 
F. Porcheron nell'anno id88 , ed indi da! 
Gronovio nel lópB yt nel 1722 ; non sia che 
una epitome della perduta Geografìa , o al- 
men nnora nascosa , di' Guido prete ravenna- 
te . Checché ne sia di questo > egli è ben 
vero , secondo lo Scheib , che il nostro Ra- 
vennate anonimo scrisse dopo il IX. secolo ; 
dappoiché nomina Wormatia y Spira, Stratis- 
burgOy e altre città della Magna vix ante sta- 
culum IX. nudità, 

i ■ * . • 
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43» Ciò premesso J fa di mestieri venir 
al cimento a mostrar col fatto pel punto, che 
ci appartiene,. che, ,r Anonimo predetto cieca- 
mente. copiando il pciitingeriano Itinerario , 
annoverò fraTle città nostre un fiume , un 
promontorio , e la collina Caulone ,* talché 
su questo é da cofret^gersi , e da rettificarsi . 
colla sana critica , e cof prelato Itinerario . 
Per rettificar , questo il Buache ( Aìifm. de >v?- 
ral. et de f^glìtia. tom. P'. ) nell’ Istituto na- 
2 Ìonal parigino dice, che si è in altri iocou- 
tri servito deJJ’ istesso Anonimo non, ostante 
i costui difetti . Or nel Segmento VI. della 
Peutingeriana dèlio Scheih dicesi :-Viòona Ba- 
Ui^tia . J^Xm. Taurianj , XU, ^drcìade , XII. 
giù. Xyn. V, Leucopetra . XX. Scyle . LX. Lucls,. ' 
XXX. Cam/o»? . Tfn questa Tavol;i dall' J'-pidc- 
nietico teodosiatiò si appose il , segno di città 
soltanto a Vihona Valenza , o sia Montelione,; 
■il cui antico celebre navale . dicesi ancor og-* 
gi Bivona , a Reggio , ed a Locri ; laddo- 
ve il nostro Ravennate indistintamente a 
tutt’ e nove le suddette per lui copiate diè 
cotal nome. Ecco le costui parole tratte dal- 
la prima parigina edizione , ove favella delle 
città italiane circa maris iìiora pesjtas : /te»*, 
iuxta fretum , ^uod divldìt inter ìnsulam Siciliii- 
rum , et Italiam , est clvitat , qttae dicitur y 
Coltnnna Rhegii , .Artiadìs , Tattrjana , E piu 
sotto : Caulon , Locris , iyìeon , Sfleon , Leu- 
iopetra , Regio lulia. Iterum Co/umpna ( sic ) 
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Regfo y t^ciatìt! y T!aurtana ^'Vìhona Valetmu. 
\ Gtogr. lil>. IV. n, 52. et Ub.V, ;i. 2. 
r.^ 44 - II. citato Porcheron dice nelle -‘note 
al suo Anonimo. > che tadcm ortMÌno orttiné ’Seyi‘ 
Ueum recentttur in Peut. tab. quae bit etiam 
Jìlculi maris litare ad Etruscl maris litui egegr-^ 
rìt y et LX> mill. /«/e» Locros « Scyllaeum »«• 
werat , hinc vero XX, Leucopetram . Con chè 
viene a confessare aver quegli copiata la no- 
stra Tavola ; ma ei non Badò , che .beli- 
la in questa malamente collocossi dopo Reg- 
gio , dovendosi métter prima ; ed in conse- 
guenza è maggiore di 60 miglia la su^ di- 
stanza da l.ocri . Esso Anonimo enumeri) con 
retrogrado ordiiie , dal mar ionio al siculo , 
i da lui copiati luoghi , che in sostanza son 
gli stessi della Peutingeriana . 11 t luverio 
dubitò, se ArciaJes fosse nome di citth , o di 
iìiime , anche per detto del Porcheron lodato; 
ma costui la crede tale , per oltrepassare , ìq 
stimo , il millenario numero di città dal suo 
testo nominate , e dagli altri geografi igno- 
rate giusta il pafer suo. Varronc però, nel 
X. rerunt humanarum , rapportato dall’ illustre 
Ab. fcarrio, espressamente situa tra,,’ 

sette fiumi, ch’arano iuxta Rhegium . Il qual 
^rgeade al riferir dell’ Olstenio ( ,Annot. in 
Ctuv. p. 25)8. ) corrisponde al fiume Metau- 
ro , 24 miglia ; da Vibona distante . Questo* 
dicesi oggi Pctraà e iVIarro , .nome certamc|i> 
tc corrotto Metharrus . c\\e truo.vo nel bio- 
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grafo di S. Fantino , Pietro Vescovo di Tau» 
.nana, nell’ Vili, secolo : il quale disse an- 
> pwctó mediam Tauri uròem fiumen 
tuterfiuit , prai» iam Metaurut est dictus , idem- 
que tn pr attenti retinet nomen ( /«/. 

P* 55^*4 IO. Al luogo detto Traviano sul 
golfo di Gioia, poco distante dalla spiaggia del- 
le ^etrenere , si osservano ancora gli avanzi 
P T'auriano , situato sulla via A- 
quiliana , diviso per mezzo dal detto Mctau- 
«■o sul quale credesi , che vi fosse un ma- 
gnifico ponte , che univa le due parti di Tau- 
riana , siccome scrive il Grimaldi ( Epoc. Il» 
S^p- p. 158. seq, ). 

45 * Crede il Porcheron , che avendo il 
avennate replicato ben due fiate Sjfleon j nel- 
prima ei significar volle Scilla scoglio , e 
nella seconda il paese . Non mi par che dica 
bene , essendo che questo è sul promontorio 
dello stesso nome, detto già da Omero ( Odysi 
XII, 108. ) erxoiri^*f, f Scjfllae tcopuluntf 

e da Strabene 2 xvx\«»j» ^ pt“ 

tra penìnsutae spgeìem praebens y che Tolommeo 
chiama ^xò\ai»r ixpor , Scylaeum promontorium . 
Soltanto Plinio e Solino lo appeltaron oppi» 
dum Seyllaettm f sotto il qual titolo, giusta il 
Cellario, no( comprese Pomponio Mela scri- 
vente ; In Brtttia sunt , Columna Tihegla , RAe- 
gium , Sjejtltp , Tauriaaitm , et Metaurum , situan- 
do Scilla ^nz’ ordine geografico dopo Reggio 
2$ miglia in là , e Leutopetra ancora , i^ual- 
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mente che la Peutingeriana , e T Anonimo da 
Ravenna . La quale Scilla giace avanti di Reg- 
gio in distanza di miglia^ ed altrettante 
da Messina > secondo il Baudrando ( Geo^r, 
tom. II. p. Qió. ). Nella tavola del Peutin- 
gero venne omesso senza dubbio il n4)me del* 
la Colonna regina , supplito dal Ravennate * 
Della Colonna istessa sino a Reggio vi ha 
cento stadj , secondo che scrisse Strabone , cioè 
tredici miglia per conto dell' Olstenio . 

46. In passando non lìa qui discaro lo 
avvertir con Tommaso Aceti , che taluni mo- 
derni Autori confusero Scptlae»n» eum Scyla~ 
eeo j cioè Scilla con Isquillaci, la quale van- 
I ne superi » , , e gloriosa pel natal dato a Ma* 
gno Aurelio Casyiodorio Senatore , illustre 
scrittore , e ministro di Stato . Qui è da no- 
tarsi ancora l' jerrore del Cardin^e Baronio , 
situante nell'anno $6% ( »> p. ) apnd civita- 
$«m Scylìitantm il celebre monastero Vivarien- 
sc, cosi detto da Cassiodorìo a piscium vivariitt 
in cui questo grand’uomo ritirossi , e da S.Gre- 
gorio, nelle lettere dai Baronio citate , 
hnst , o CaJttlUense , che fu vicino al mare , 
ed al monte di tal nome , lungo il pescoso 
fiume Pellena , o Pelena di Squillaci , come 
dal P. Garet venne ben provato . Errò pari- 
mente il Barrio sul promontorio Scilien, cre- 
dendolo da Dionigi Periegeta denominato Mi- 
ntrvat promontorium , e credendo eziandio da 
Ulisse fondato ne' Bruzj il Minervae templumt 


^ Digitized by Google 



So 

che Vuoisi riconoscere 'nella punta della Gam- 
piiiella dirimpetto all’isola di Capri . Dimo- 
<lochè il I iudizioso J>ertorio Quattromani ha 
bene, e dottamente avvertito , doversi leg«tf* ’ 
re tfi Vicentina nel testo di belino a tal uo»- 
po dall’ istesso Barrio prodotto- , non gik ia 
, Bruuiis ^ qualmente* hanno le ree stampe* ♦« .. 

, 47. Gli Scrittori calabresi copiando, il 
Barrio insegnarono ancora , che il Castrum:ìAi* 
nervae di Calabria antica .porrisponde nel-’sito 
<ii Grotteria della Calabria novella. E forte 
*nt maraviglio del Eupis , il quale avendo 
avuta l'attenzione di dirci appiè dei suo ri» 
tratto all’Opera sua premesso: Marton me ge-r 
nuh, Lccri coluere ; non si curò esser almen piU 
accurato degli altri nella istoria de’ luoghi al^ - 
Ja sua Martone , ed alla distrutta Lotyri adh»- 
centi . E(^ ^vero egli' infelicemente'' aost^lir 
■volle il divisato errore intorno al Castel * di 
Alinerva, benché contraddicendosi ove ragiona 
della Calabria antica , 1 ' ha ivi ben situato 
senza torlo dalla nuova ( Vé Part. V, />. 70. # 
Part. VI. p. \S 6 . ). Egli si è inoltre talmente 
ingannato , che nella citata sua Opera confon» 
dendo il Padovano Marchese Gio: Poleni , sup-% 
plitore del Grevio e del Gronovio , scrive es- 
sersi detto altrimenti Gio: Giovane , non av-» 
vertendo che costui fiori due secoli pri- 
ma , ed è appunto quel desso , che altrove il» 
iVJarionese Autore denominollo Tarentina di- 
patria . Confuse Motta S. Gio: che altrimen-* 

te 
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te si ^isse S.G/c: della Motta , 7 migUa' «fistan- 
te da Reggio, con S. Giovanni vicino Mar- 
tone poco discosto da essa Grotteria . Mise 
presso Ceraci lungo il finme V antu-iiis.u'ma 
città Buthròtum , che all’ Ispiro appartiene . 
Malamente cita Lupo Protospata ( è lo stesso 
luogo da noi soprarrecato ) per confermare", 
che dopo r Vili, secolo Locri cambiò di sito 
a motivo della deiolaxlone recatale da' Saraceni, 
ed ebb' ella questa città da suoi autori il no- 
me di Hy tracium , tutto ^rtco , e derivatolo da 
Byeratc ^reco nome di una specie di uccelli di 
rapina ( falconi da noi detti ) e perchè da questi 
trovaron popolata la scelta Rocca ; o per ehi cort 
C augurio preso da' medesimi andaron essi ad 
abitarla , 

48. Tal narrazione col Barrio fu da me 
sempre creduta anzi una favola di poeti lu- 
singatori , che vera istoria . Onde ripeto quel, 
che opinai col dotto Aceti , che Giraci dovettesi 
appellar cosi dall’ idiotismo Cbirìichi del cita- 
to Lupo , eh’ è una corruzione di S. Ciriaca, 
nome dato a Lc^ri nel secolo Vili, dal cul- 
to di tal Santa, e poi passato a Ceraci nel 
secol decimo. Non par poi credibile, che i 
cristiani Locrcsi prender vollero gli augurj 
gentileschi nell’ edificare la novella lor cittk, 
che anche chiamaron S. Ciriaca per lunga sta- 
gione, e forse insino all’ XI. , secolo , in cui 
sentissi la voce Ceraci . Malamente a tale oc- 
casione) ed a tal epoca il Lupis crede, che 

0 
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iJeve avere il suo rapporto , stando vera la mo- 
titta de' Locrest riferita da Barrio , con Giove 
dal suo diritto ; e nel rovescio , un uccello > 
che tiene tra gli artigli una lepre coli’ iscritto- 
ne Locron. Imperciocché cotesto uccello è un’ 
aquila , e la detta moneta pur da me vedu- 
ta , venn’ ella da Numismatogralì pubblicata ^ 
nè vuoisi riferire , com'ei la, ne’ tempi as- 
sai posteriori , che aGeraci attribuissi lostem-- 
ma f che rappresenta un uccello ai rapina . 

49. Mahàueiite ei dice , copiando gli er- 
rori ilei Canon. Parla suo illustre avunculo , 
che i Vescovi Geracesi prendessero delle volte 
il tit^ di Episcopi Palaeopoleos , fjo/ne Palei- 
polis , che seroasi tuttavia dalla Torre digitar^ 
dia di quel Littorale detta Torre di Palepnli , 
o sia della vecchia Città, Imperciocché i due 
Vescovi della serie Locro-geracesè con tal ti- 
tolo ( cioè Basilio I. e Gregorio I. ) debbon- 
si dilla medesima espungere , e restituire a 
Palcopoli , città della diocesi , e provincia? 
asiana, cui furono bene attribuiti dai P. le 
duien . Mbnsignor Pasqua , T UghelJi , il P.i 
Fiore , il Canonico Parlk , ed il detto Lu-: 
pis ignorarono cotal Vescovado di Paleapoli ,« 
Paleopoli , o 1 aieospoli , , che altrove non vi- 
ebbe . E' qui notabile , che al prefato Basi- 
lio , ‘detto Basilico nel Concilio calcedonese ,, 
. o al suo aereo predecessore , non che agli' 
altri Vescovi di Calabria , credette il Pat-" 

qua d'avere scritto S. Celestino 1 . Questo 
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errore anacronismico ", ripetuto dilPUghelli » 
non si emendò dai Harlh nelle sue giudizios® 
note al Sinodo Geraccse > dove contro il me- 
desimo Uglielli ben avvertì , essersi celebra* 
to il Concilio di Calcedonio nell' anno 45» , 
non gik nel 430. La cennata lettera esisten- 
te appd il P. Coustant ( /ÌQ'»n>, PP, to,{, 

p, 1071. Paris, eJh, ) e nelU Colleiion de’ 
Concilj, porta la data de’ Luglio 
con l’appresso epigrafe; Coeltstinus Episcopus 
unìvertis Eplscopù per Àpuliam et L'aiabrtjm 
constitutfs , £’ dessa quella ìndiritta non gik a' 
Bruzj Vescovi, bensì a quegli di Puglia, e 
di Calahri<i antica nella (.nrantina penisola . 
Avrei finalmente molto desiderato dall’ Aba- 
te Liipis , ch’egli avesse confermati , ovver 
confutati quegli articoli eruditi , che |o cen- 
nai nella lettera indiritta al soprailodato Pes- 
setti . La quale ebbe in dono a Catanzaro da 
• mio fratello Carlantonlo , quando costui andò 
colk per isventar la cabala , e l' intrigo da 
certi ciirialcKhi compatrioti ordito , di cui y 
per usar le parole di Lantc,, , 

,, Più è tacer , che ragionare onesto . 

Ma esso Lupis amò meglio di punto in bianco 
( V. il suo jo.d. cit.p.ipo,) trascrivere in 17, 
lince quei, che in altrettante, al mi m. terzo 
di quella lettera , io aveva osservato circa gli 
avanzi Locresi , anzi che secondare le mie 
brame. Oc rimettiamoci in sentiero, 

59. Non vi ha poi dubbÌ9„ alcuno, che. 


84 

l.eucopctra cot\ appellato dalla bianchezza'jv « 
oggi detto Capo deli’ armi , lontano da Reggio 
miglia dodici , non fu mai città , nè paese y 
ma bensì promontorio. £ quindi dalPiino-. 
mino Forcheroniano malamente ' annoveros- 
si Leucopetra nel ruolo delle città , tra cui 
mise ancor Caulonia , eh’ era già da più seco-< 
]i onninamente distrutra, come poc’anzi si 
dimostrato. Egli è il vero , che 1 ' Agostiniano' 
P. Agostino Lubin al registrando neil&i 

rara sua Notizia delie badie -d' Italia» quella di^ 
Leucopetra , oppidum chiamò cotesto- promon-i* 
torio , 'ove dice esseri morto addì '14 Giugno 
del 455 'S. Gerasimo o Gerasmo , abate di ca»!, 
so monastero'." Ma poiché costui , per attestOM. 
to dell’erudito Barrio, nacque in^S. Loren- 
zo latinamente detto Ldwretunt , ove il suo* 
santo corpo riposa , poco lungi da Leucopetra 
#h distanza di otto miglia dal mare , e di die»^ 
éi da Pentedattilo; perciò è da conchruders'r 
esser falso il lubiniano asserto . Di fatto ii 
Bollan-disti sotto l’ indicato giorno 'fissano pu^ 
re la esistenza d’uni tal badia, o nionistero . 
in esso S. Lorenzo , z>nlgo 3 S.'Lotero ( leg. S. 
Loreto ) in mappts notatum , .citando Davide 
Komeo, il Ferrari, e FaoJo Regio, e-ad»vi 4 ) 

^ 51. Dal complesso degli argomenti sovral-f 

ltgati (a tornare a proposito) e messi in chia>è* 
ro cosi lucidamente , ogiiuii si- persuaderà ad" 
evidenza, esser quef desso il sito-di Càuloi-f 
nid , dove il- lido ionio ancor serba il^nome, 
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ed i scurii dell' alte sue rovine. E quindi gli 
Scrittori tutti, che in Castelvetere riguar^- 
ronla, unitamente alla R. Acc. delle Se. e B. 

L. di Napoli , che , con errore nella sua gran 
carta corografica , collocò il Caulone i8 mi- 
glia di lungi dal mare; non fecer altro che 
•copiarsi alla cieca . Laonde il buon Critico, e'I 
sensato Istorico non debbe aHàtto ascoltargli, 
al pari di quegli altri Autori , , che la disser 
•vescovile, fra’ quali occupa 1' estremo luogo il 
P. Meo. Perciocché sendo ella distrutta innan- 
zi la nascita del Redentore , o in quel torno, 
non sorse mai più altrove . Non è poi altri- 
menti vero > che esso Meo eo*»e a volo chia- 
molla vescovado, € che esser non può convinto 
di errore, come ostinatamente scriver volle il 
sno Editore . Imperciocché quegli di proposito, ^ 
e con alfabetico ordine annoverò Caulonia fra 
i molti per lui indicati esistenti Ji~ 

no a questi tempi , de' quali ora scriviamo ‘ son 
sue precise parole sotto l’anno 575 a cart. 
70. Dove , a dirlo ora di passaggio , ei scris- 
•se Miria, che nel Bruzio non fuvvi mai , in 
vece di Mistia , la quale cosi veggio anche 
. scritta in tre superbi codici in pergamena di 
Plinio, nella R, Libreria di Napoli conserva- 
ti . Una tale scorrezione , a conto di esattez- 
za , doveasi con qualche paroluzza dal meano 
iìditore in margine, od in parentesi notare^ 
ma ei non ama la diligenza, 
t 52 . Né fia per ultimo , eh’ io tralasci 
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che costui inavveoutatnente or dice , non es- 
ser <-311100 b dal Meo segnata nel registro de’ 
Vescovadi , posti /nel suo Indice manoscritto. 
Il che semprepiìi od evidenza mostra, quan- 
to grande sia stata la indiligenza di cotesto 
Iditore a non aver corretto tal solennissi- 
mo errore , avvertendolo a tempo colà nel te- 
sto , e non qui fuor di luogo dietro la mia 
Indicazione. Se la detta sua asserzione è ve- 
rn , forza è pur confessarsi da lui^,che sif&t- 
to Indice sia molto mirabile, anzi d' una no- 
vella strana foggia j mercè che bene spesso eì 
discorda dall’ Opera , indicando ancora cib,che 
nella medesima non contiensi . In elietto po- 
se il Meo Locri ben tre volte in Ceraci, co- 
me io ijelle Osservazioni al Meticcio accen- 
nai : nell’ Indice poi dice tutt’ al contrario , 
secondo che ci notò costui ivi , dove centra 
di me cotante frascherie espor volle , degne 
veramente di riso, e di compassione. ^ 

5^. H qualora vedea , ch'era da altri ome- 
ri soma, non gih da’ suoi a ben emendare T 
Opera istessa , dovea tal quale pubblicarla, sen- 
/altri menti brigarsi delle necessarie, ed op- 
portune rettificazioni . Ma passiamo avanti . 
Egli è olfrebello veder cotesto frate Meuccio, 
cht seduto a scranna tra erudita famiglia , ma 
sénìiia la compagnia della ispezion locale'; pre- 
fende farla da topografo , e decider da lungi 
mille miglia con la sua scolastica veduta . 
Tant’ è e chi volesse persuaderlo. 
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che in tali inchieste la diligente topica os-* 
servazione sia necessaria ; 

„ Avri faccende più y ehe a dir 1 ’ u ffi zio 

„ Non hanno i frati di san Benedetto , 
direbbe quel celebre poeta , e Canonico fioren- 
tino de! Berni . Or avend’ io negata la iden- 
tità di Caulonia in Castel vetere , aggiunsi an- 
cora , che le vestigiè di quella città eran di 
là d’ Alato, dove che questa era posta di quà 
da esso fiume, cioè più prossima alla celeber- 
rima legislatrice Locri . E pure il nostro Ra- 
damanto peripatetico intende al rovescio , vo- 
lendo quei vestigi pii verso Locri, Viva viva 
r esattezza ! 

54. Avendo io dimostrato di sopra Is 
insussistenza della tnedesimitk di Caulonia 
con Castelveiere , non fia che bene di esami- 
nar qui brievemente la conghiettura dell’ il- 
lustre Cl uverio , esser cotal ultima città l'an- 
tica Consilino . A me sembra non esser per 
niente adottabile cosi fatta opinione , dacché 
nella sola Lucania è da porsi la episcopal 
città predetta per quel , che appresso dirassi: 
e perciò con più probabilità io penso, ivi in 
Castelvetere doversi allogar JWistia vescovile : 
Or tal città nel VI, secolo distrutta , nella 
carta d’ Italia antica della Società Palatina 
presso del Muratori , non ben mirasi a sini- 
atra di Elleporo sopra Caulonia Ella fu me- 
glio posta nella Orteliana tavola di M. Gre- 
cia tra Helorus , e Lotanus al di sopra di Cati- 
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Ionia iste<;sa , la quale però erratamente si 
pose accanto a esso Locano , che iL Barria, 
il Magino , il Biudrand, e altri dicoia I rote- 
riate , ed, oggi Turholo. Llla nella Isleana pur 
ben sitiiossi al di sopra di Caule» , il quale 
nella medesima è marittimo , fra ElUporus 
ieu Etorum fi. e Savra ; cioè dentro terra 
nell’ istesso lungo appuntino , dove bassi a 
porre al nord-ovest del t.aulone in mezzo 
d’ A laro , e d A musa , a sinistra di Sagra , che 
*^gra dicesi ne’ sopraccitati tre codici di Plinio. 

55 In fatti costui nel luogo per noi di 
sopra citato descrive la precisa , e puntual si- 
tuazione di Mistia insieme con essa Caulonia 
così ; In ea ora ( M. Graetiae ) flumtna innume- 
ra , jed memoratu digna a Locrit ( al, v^locrls^ 
Locranus , Locanui ) Sagra, tt vestigia oppidi 
Caulonis , Myitia , Consìlinum castrum . Dal Lo- 
cano o Sagra , cui ben dice Leandro Alberti es- 
ser nomato con dui nomi dal naturalista , insino 
al Cocinto è qui molto esatta la costui topogra- 
fia. E alquanti anni prima di Plinio da Pomponio 
lVJela(LJe s'iu orùls ZL 4. ) geografo de’ tempi 
di Claudio, crasi scritto con elegante precisione: 
Mystiae inter promuntoria Lacinium et Zephyì ium, 
E non deesi al certo approvare il dubbio del 
suo annotatore Pinziano , che sospetta in Me- 
la , ed in Plinio doversi leagere , in vece di 
Mi .itrar o Mistra , Abystro» cittk mediterra- 
nea da Tolommeo unita con Petelia . Quindi 
eziandio il Barrio mal si oppose , collocando 
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'Mistia in sito meri(Jionàle Hi Caulonia nella 
> iNJotta Gioiosa , .che anticamente era posta, 

giusta 1’ Aceti , presso quella littoral Torre 
di guardia , vale a dire molto dilungi da Cau- 

• lonia i stessa . In Roccella per la sua tnaggicjr 
prossimità 'alla medesima , doveasi piuttosto 
situar Mistia dal fiartio . Ma viemeglio com- 
binando coir ordine geografico tenuto dal na- 
auralista , che la mise tra Caulone, e Cocin- 
to ; io credo collocarla nell’ odierna Castel- 
vetere , distante tre miglia dalle Caulonie 
vestigia . Aggiugnesi a questo , che ivi la par- 
rocchia! chiesa di S, Silvestro , per antica co- 
stante tradizione , dicesi essere stata cattedra- 
le , che io non esito punto di asserire , che 
fu quella di Mistia. Se poi da qualche mi- 
stiense,o mistiano castel vecchio ivi esistito, 
denomi nossi Castelvetere ne’ tempi pili bassi, 
il che non par improbabile ; lascio la inda- 

•gine., e verificazione di ciò agli eruditi di 
quella patria. 

5 Ò. E quindi ancora non dubito di affèr- 
mare , non esser tampoco accettabile l’ opi- 
nione del Cluverio , che situolla in Monte 
%/frachi , o sia Monasteraci , eh’ è da Caulonia 
lontano circa io miglia, posto nella marina 
di Stilo creduto Consilino dal Barrio , e dall’ 
Arduino , il quale indarno cita in conferma 
.^Cassiodorio , che è a lui contrario . Perlaqual- ^ 
• cosa non si vuol lasciare d’ illustrar quest’al- 
tro articolo di sagra geografia . 11 testé lodato 

( 
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lv:ela, »lescrivenHo Trtalia Hai mar superióre 
‘O aHriatico, distinse tre seni o golfi secondo 
]' emendazione da) Vossio ; e disse il primo 
Jart-ntino tra' promontorj talentino e Lacinio; 
il secondo SciUticea tra il Lacinio, e il Zefirio. 
Tertiu' inter Zephyrium et Brutium , Consilìnam, 
Caulontém Lncro^tfue eircundat . In Bruti m sunt 
Columna Rìu^<a etc. Or nè del Vossio nello 
sue osservazioni su tal -tutore i nè dagli an- 
notatori virj della Oronoviana edizione si 
vide , esser depravato Ì 1 Melano testo j e bi- 
sognar Icjìjere nel medesimo ìnter Zephyrìun» 
et Cotlnihum , o , eh' è meglio , t'nter Caciai 
thum et Ztf hyr'utn . Infatti siccome il I. gol- 
fo, ovvero quello di Taranto è ben compre- 
so tra' promontorj Salentino e Lacinio, ed il^ 
li. ossia quel di Squillaci tra questo , e 
Cocinto; cos\ tra- esso Cocinto , e il Zefirio, 
ovvero Bruzio ( se è lo stesso in Mela ) 
deesi porre con l'istesso buon ordine di geo- 
grafia il in. golfo da lui distinto. 

57. Uopo sì fatta distinzione non pare , 
che Mela segua a favellar del Bruzio pro- 
■montorio , ma bensì della regione , ovvero 
apro Eruz,>o f com' ei nel VII. capitolo appres- 
so si spiega. E perciò, a maggiormente di- 
stinguersi dal susseguente il citato suo brevi- 
loquio, io stimo doversi leggere : In Brutlm 
anzi che <» B>w o con Aldo Egli è vero- che > 
ad esempio de' I atini Scrittori , cui venne 
aisato Pùenum , Lìì/zkm j dovrebbesl meglio di. 



' . . 

le m Brutìo : ma di questo nome non cì fc 
£nora verun antico esempio , come lo abbia-* 
mo di Brutta nel marmo del II. secolo presso 
dello Spon sopraccitato . Inoltre siccome àret~ 
tia da’ greci Autori erasi quella regione appel- 
lata , cosi non gik Brutium , ma Bruttia do- 
vettesi latinamente dire . Dimanierachè non 
dee recar maraviglia , se Mela , autor del se- 
col d'argento in tempo di Claudio , avesse 
usata una tal voce , che manca ne’ lessici , e 
che gih doveva esser 'invalsa nel Lazio sotto 
cotesto Imperadore, Con che si vede chiaris- 
simamente , che 1 ’ eruditissimo Cellario nella 
sua Geografia dimolto* andò errato in iscri* 
vendo , esser ella stata da’seli Latini poste- 
riori adoperata, e citandone in conferma^Pao- 
lo Diacono scrittore dell’ Vili, secolo , che 
disse Lucania cum Bruttia . Or nelle annota- 
zioni al geografo Mela il soFo Olivario, che 
a ragione il Vossio chiamò imi subsellii ma^ 
gìsteVum, pel Bruzio promontorio intese il 
Capo di Sciglio. Basilio Fabro da Sora in Da- 
nimarca , sincrono del Barrio, nel suo Teso- 
ro pur dice questo con Tolommeo Scilléo , 
58. Ma non sepper ^lino gran fatto os- 
servare , che giacendo Caulonìa e Locri a si- 
nistra del Zefirio , tra questo promontorio,* 
quel di Codnto ; Mela piglierebbe un gran- 
ciporro in" descrivendole alla destradi quello, 
fra Capo Bruzzano, e Scilla. Il Cellario che 
bep osserrb) €»em» doversi leggere ap_ 
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Mela in vere rii Brucio , laddove poi parla di 
JLeucopetra , dice, questo parergli quel desso* 
che b'allust'o chiamò Bruttium promontorium,^ 
Dal Baudrando il medesimo Bruzio promon- 
torio anche appellasi Leucopetra , c col CJu- 
verio si mette nella Punta de/la Saetta, 15 
miglia distante dal Zehrio . Al Barrio , che 
fe corrispCMtdere cotesto promontorio al Capo 
del Sttvero , si oppose il Q.uattromani , il quar 
le vuole che desso sia il Capo, di Spartì'uentoj 
anche da Marziano Cappella detto Bruzio , 
Una tal opinione sembrami molto plausibile , 
nondimeno io son di parere , che circa il Ze- 
firio dee situarsi il F^romontorio col Golfo 
Bruzio , non gi'i Scilla e Nicotera , come 
fece la detta Societk Palatina Milanese nella 
sua carta deir antica Italia . Di fatti pare a 
me , che Plinio istesso quivi il ponga , di- 
cendo nel principio del III. libro , che il pri^ 
mo seno di Europa da Calpe hocros et Bnt- 
tium uupie prontoMtorium immenso ambitu fio- 
ctitur . 

S5>. Ma per tornare al proposito prir 
mi ero , in ogni conto fa d uopo in luogQ 
del Bru-^io di Mela surrogarci Cocinto . E re- 
lativamente al Cotistlinum di questo Autore 
osserva Isacco Vossio, che quasi tutti i libri 
hanno Consentia , un solo Contentinum , e niu- 
no Consilinuw • Osservisi ancora , che cotest! 
antica cittk Consilinensp , o Consilinate dal 

dottissim’ Olstcnio ( %44not, i» C/uv, p, zpz» 
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'et ‘303.’ ) coir autorevol testimonio di Giu- 
lio Frontino ( De cohniis p. po. ed. Rigati. ) 
,e di Cassiodoro, o Cassiodorio ( rw»-. //ì. 

.#/>* 3^. ) mettesi più sicuramente in Luca- 
nia, avvertendone altresì, che in ‘un ottimo 
codice a penna di Pomponio Mela in vece di 
Consìlinuin , o CotUinum si lesse per lui Cos~ 
lentìa. Ma chi ha fior d'ingegno ben ravvi- 
sar puote, che Cosenza, cittk mediterranea 
molto dilungì dal mar Ionio, ci sta ivi nel 
codice predetto a pigione . Per la qual cosa 
il nostro monsignor Olstenio fondatamente 
giudica , che debbisi dir Cadmia j talché sia 
stata una cittk di questo nome , vicina al 
promontorio , cui Antonino nell’Itinerario 
eziandio appella Cocinto , quasi nel sito di 
Stilo distante, giusta il Cellario, 22 miglia 
da Squillaci , che d .^1 Giustiniani diconsi 32. 

do. Quindi vuoisi molto approvare la 
eorrezion del Vossio , anzi del nostro Barrio , 
che prima di lui , e di monsignor Olstenio , 
lesse. CocintbÌA in luogo di Ceraunia ( cosi ha 
un sol codice antico, e gli altri Cclenìa ne\- 
la descrizione del marittimo viaggio di Fscu- 
lapio presso il seguente ovvidiano distico; 

Linquit lapygiatn , Icvisqut uéoìphiisia remìs 

Saxa fugit : dextrà praerupta Cccinthia parte , 
Imperciocché al navigante da Giapigia inverso 
Cocinto , riman questo promontorio a destra 
della medesima, laddove Ceraunia è in Epiro 
a sinistra di esso Cocinto , Ura il Cellario 
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approvando 5 n Lucania J non gik in Brozia il 
sito di Consilino, posto prima in iVIotta Hrvicito 
dal fdiiverio j con error di stampa soggiiigne: 
Lleet quo loco Canipaniae poncmiuH sii , non 
^dpareat , Ma sfuggi alia somma sua erudi- 
zione , che il celebre soprallodato Olstenio 
( o^dnot. in QrteU p. 57. ) scritto avea : Con- 
sllihU'n est (‘assino civitas Episcopaiis l,ucaHÌae% 
C'itre al nome di Cassano) nelle antiche carte 
si denomina eziandio (dosa , Cosano , Cosano , 
e Casstano , Tuttavia non è da tacersi , che, 
giusta il barone Antonini { Lucan, to, IL part. 
III. p.ii. ) Consilino , e Cosa furon due Ve- 
scovadi diversi , ponendo quello nel valle Hi 
Diano lungi da Cassano clnqvanta milita, do» 
ve corregge T abbaglio del veneto Colcti , che 
il credette quattro miglia lontano da Salerno. 

< 5 i. Ora il dotto Benedettino milanese 
Beretti nella sua corografia .de' secali bassi 
( K. /. T. toM.X, ».ig4. ) in esaminan- 

do cotal faccenda di Stilo , creduto anche dal 
Lupis il Cittsilinttm Costrum * conchiude , vel 
duplex esse Consillnuii , quod nemo unquam di- 
*it , vel errasse Mdam liù. cap. 4, et Plin. 
q. IO. transffrendo e Lucania in Bruttios , Io 
però senz’ accagionar di errore cotesti due an- 
tichi Autori , credo esser piuttosto fallo de' 
lor copisti, passato poscia nelle scorrette im- 
pressioni , e molto dagli autografi difformi ; 
e quindi forza è legger affatto in Plinio Co~ 
cintbwn casirum , essendo forse intruso dagli 
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»m^nttehsi imperiti il CowiV/ww , come fatco 
aveano in MeU • Imperciocché dal tìn?)ra e- 
sposto sembrami cosa certa , che in quel pro- 
montorio fuwi Cocintia antica città, la quale 
nella sua attuai trasUzione di Stilo dal medesimo 
in forma di colonna , grecamente detta 
o , probabilmente ,da’ Greci posteriori ' 

2t£/\ 5< venne chiamata . Se dnvrebbesi prestar 
fede all’ Aceti , nell* antic» situazione fu di 
origine ausonia , e da bti'o deiioininossi an- 
che Stilar© il fiume, potius quarti a flumvìe op- 
ptdum , ut vult Harrius , Ma è più plausibile, 
che siccome dall’ Ibero fiume di Spagna , si 
disse questa Iberia , dall’ Eloro un’ ononima: 
città in Sicilia , e dal Volturno famoso un' 
altro castello di tal nome ; cosi il detto fiu- 
me di Stilo venne appellato Stibro da un 
consimile paese ivi esistito fino all’Xl. secolo. 

di. In conferma di quest’ ultimo artico- 
lo non disconviene , per mio avviso , che si 
noti qui quei , che relativamente all’ assunto 
io leggo nell’ antico Biografo greco di S. Gior 
Teresti , o Teristì dell’Ordine Basiliftno , e 
de’ Conti di Cursano , che con ecclesiastico 
culto si venera in Palermo, ed a Stilo a' 14 
di Febbraio . Narrasi adunque da tale anoni- 
mo Scrittore di sua vita presso i Bollandisti, 
che in una scorreria da’Saracini furon distrut- 
ti , fra gli altri paesi, Taurìgno , Sù* 

laro , e Cursano^ ch’era Styìum prope tiro, se» 
CHS amnem supra moiiéttenum Otdinis Hficdtani: 



Digitized by Google 



9 ^ 

ubi Ime nostri tempestate Butteria dlehur essel 
Cotesto monistero dal Basiliano Biografo più 
precisamente appresso dicesi ; S. loannts Rho~ 
di ani , quod nostro aevo Monasteracium appel- 
latur . K probabilmente quel paese si disse 
Mona s ter ad dal detto monasteracc-o de’ Cava- 
lieri di S. Giovanni di Gerusalemme , o sia 
di Rodi , poi di Malta , del pari che un 
luo«o imminente a Locri chiamasi Castellaci 
da un antico casteìlacdo ivi esistito . Or cer- 
ta cosa è, che in Cursano il Conte pidrc del 
Santo fu inumanamente trucidato da aaraci ni, 
i quali la sua macke Contessa gravida tradus- 
sero in Palermo , ov’ ei nacque . Donde circa 
il lodo in eth di is , o 14 anni , secondo che 
dicono i Bollàndisti nel previo lor comento 
ei partitosi per materno consiglio , tantosto 
approdò od StjtU oras , e alcuni Stiloti veg- 
gendolo alla saracinesca guisa abbigliato , da 
quella marina od Episcopali» perduxe>e . 

d?. Quivi a Siilo ci tutto aperto disse, 
che per ninna cosa del mondo lascerebbe di 
Cristian farsi e però , secondo il debito ri- 
to di nostra santa Fede , compiutamente am- 
maestrato in questa , dal Vescovo di Ik fan- 
ne battezzato suo loannis nomine , K appresso 
alla dimora in casa il Vescovo fatta , il no- 
stro neofito propose di andare a un monaste- 
ro Basiliano , collocato Boream versus ad se- 
cunduo» iapidew a cizntate , e sccÉnido il pen— 
sier fiitto mandò ad esecuzione, Dove ei vis- 
se, 
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se , e si mori da buono , e valente religioso, 
e di santa vita circa il 1127 d’ 80 , e piu 
anni , giusta i Bollandisti ,* o nel l(2i d'anni 
, secondo il P. Agresta da Mammola pres- 
so del Meo sotto Tanno 1100 n. 15. Or af- 
fine di rischiarar viepiù la nostra ecclesiasti- 
ca istoria , Principal oggetto di questo lavo- 
ro y fa di mestieri osservare, che nell’ antica 
enunciata Vita soltanto si espresse il nome, 
non gicl la diocesi del Vescovo, pure Pao- 
lo Gualtieri da Terranova, professore di fi- 
losofìa , e di sagra teologia qui in Napoli 
nel 16^0, eà indi Arciprete ovver Paroco in 
Molochio^ nel suo Leggendario de’ SS. MM. 
di Calabria allora stampato ,* tra 4 >.icendo gli 
Atti suddetti ne aggiunse , che il detto bat- 
teizatore chiamavasi Giovanni Vescovo della 
città di Stilo . Talmente che a prima vista e’ 
pare , esser giù stata la medesima una Chie- 
sa cattedrale. Ma se quel Giovanni Niceforo 
Vescovo di Squillaci , che di sopra vedemmo, 
nella spuria carta Certosina dell’anno lopó 
appo T Uglielli , fu ricavato da sinceri docu- 
menti ; egli è ben desso costui . E per con- 
seguente appartiene a Stilo qual città della 
diocesi Squiliacina , e non mica qual sede 
Vescovile . 

Ó4. Occorre quindi molto maravigliarmi 
clegli oculatissimi Bollandisti , che insegnaro- 
no essere stata Stilo sede episcopale , prevalen- 
dosi dell’ autorità dell' antico citato Biografo 

. 7 
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del Terestì , che nulla su ciò espressamente 
dice,- e Hincheggianclold con 1‘ apocrifo docu- 
mento prerso del lodato Liualtieri . Costui ne 
rapporta un tratto di Certa memoria, che nella 
libreria di S.Gio: a Carbonara esisteva, la quale 
memoria si combacia nelle parole con la croni- 
caccia Citacense , dall’ Ughelli pubblicata sotto 
il titolo Trium Tabern,iYu»i . Nè tampoco è 
vero quel , che il Giustiniani scrive, nel brie- 
ve articolo istorico di Stilo, intorno alla pre- 
tesa unione di questo Vescovado con quello 
. di Squillaci , dove cita in conferma il Bar- 
rio , e ’l forense Tassone . Imperocché il Bar- 
rio fondasi su la scrittura greca del Bastlia- 
no monastero di S. M. de fesaca in a^ro Ta- 
éernensi a suoi di esistente , la quale non ho 
molta difficoltai di creder col Morisani ( Op» 
cit. p. C02. not. 41. ) esser la stessa stessis- 
sima, che la cronicaccia teste citata. Il lasso- 
re poi asserendo gratis 1’ union predetta, sol- 
tanto allega i due altri forensi Baldo, e Fon- 
tanella a oggetto di confermare , che quella 
cittè , ^uae Episcopali habuit , Civitatis nomett 
retinet . il che non fa per niente al. nostro 
proposito . Or si può aggiugnere al Giusti- 
nianeo articolo suddetto , che dal lodato Bio- 
grafo si commemora Stj(li Regulus , cui nomem 
erat itidem loannis e dal Malaterra ( 

44. } Costa Peloga , creato nel ioÓ5-da Ru- 
berto Guiscardo a Stratigoto del castel di óci/- 
io, ovvero Stillo, come in sei Godici reciproca- 
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mente l^gesì . Al quale usurpollo Co^a Con- 
domicio , o Condomicha parente del Peloga , 
che fu morto in una solievazione nella vigi- 
lia di Natale del 1071 fomentata da esso Con- 
domici ta, il quale poco stante per timore sì 
sottomise al Guiscardo. In line sotto Carlo I. 
dì Angiò e’ successori , nel Registro delTAr- 
chivio della Zecca mi ricordo d’aver ben do- 
dici volte rinvenuta menzione di Stilo , il 
che fu omesso dal Giustiniani . Ei sarà ben 
fatto recarne due soli luoghi , onde viemag- 
giormente smentire di essere stata città Ve- 
scovile . Nel registro di esso Carlo ( 

B fot, 78. ) lessi : In castro StilJ castellanus 
scutifer et triginta servìtntes reelpiunt per an- 
fjuot ancias eentum sexaglntj, tarenos decem octo 
de quibus contingant unciae quadragìnta tnreni 
quutuor et media s . A 6 Gennaio 1340 nell’ 
anno XXXI. del Re Ruberto ( Reg. et 
40. B fot, z 6 i. a t. ) diccsi Terra Stili, Ov’e 
prima avesse avuto il Vescovado, avrebbe al 
certo ritenuto il nome di Città , secondo che 
r anzidetto Tassone scrisse. 

dj. Ma tornando al casato , o cognome 
del nostro Cenobita, o Archimandrita Tcre- 
sti , e’ resta da avvertire, che il medesimo 
scorrettamente da tutti fu scritto finora . Ed 
in vero Terrestri scrisselo replicatamente il 
teste nominato Gualtieri diverso , come ben 
notò P Aceti , dall’ Altomontano legai Gual- 
tieri omonimo dall’ Origlia confuso t II E.Lu- 
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bin ( Op. eh. p. 375.' e 393. ) il disse senz» 
accento Thertsti , mtlius Theristas , seu Terre- 
stris , Treiristay de Tenresti , com’ ei lesse in 
taluni Codici antichi di romane tasse Came- 
rali . Tòerectum al Bdcelino nell' Indice , e 
Terestum ài Ferrari nel Catalogo de’ Santi 
piacque scriverlo . Ultimamente il P. d’ Af- 
ìlitèo ( Mem. degli Scria, del Reg. 
calcàndo le orme de’ suoi confratelli Casanat- 
tensi ", e tacciando di conosciuta negligenza il 
bibliografo Toppi , onde dice averlo attinto 
i Signori Aceti, Zavarrone , Mazzucclielli 1 e 
àltri j amò meglio dirlo Thereii . Ma senza 
deferir cotanto ciecamente a’ compilatori del 
Catalogo di Casanatta , potea esso Afflitto 
vedere, che prima del Toppi il Martirologio 
romano, il barrio ^ ed indi il Baronio , i 
Bollandisti , 1 ’ Ughelli , il siciliano Martiro- 
logio del P. Gaetani > ed altri av^eanlo sem- 
pre scritto Tberesti ^ Tberisti y Theriste , The- 
ristisy rheresìas,e Therestes , e non mai The- 
resi , Che piu ? Il lodato Aceti , e il P. Meo 
ben sette volte lo disser pur Teresti , citando 
J’istcsso P, Agresta ultimo Scrittore della Vi- 
ta del Santo dall’ Afflitto non veduta , la qua- 
le io indarno cercai nelle più copiose nostra- 
li Biblioteche . In somma delle somme cotal 
cognome , proveniente dal greco Stpeirrtif mes- 
sor , o da meta per conto della miraco- 

losa mietitura dall’antico Biografo accennate; 
vuoisi profferire accentuato in sull' ultima sii- 
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Jaba , come al di d’<^gi si scrive, e pronun- 
ziasi da tutti a Stilo, egualmente che ^ngì , 
Cordi, M^crì , Pachi, ed altrettali cognomi 
greconormannici . A conto di detta messe ei 
«i dipigne con la falce , la fiasca , e ’l pan 
iuccelluto , cui volgarmente dicesi per Calabria 
guccellato col solito cambio del B in G, dicen- 
dosi anche ivi gucc'ure in vece di bucciere, cc» 
ò6. Quivi a Stilo, posto sopra un alto 
colle appiè d’ un gran monte in distanza di 
6 miglia dal mare , vennemi veduta una la- 
terizia chiesetta di Gottica forma , detta 
Cattolica , lunga e larga 23 piedi , il cui tet- 
to era sostenuto da quattro marmoree colon- 
nette . In una delle quali vidi scolpita una 
elegante Croce con T appresso inscrizione da 
ine così interpretata ; 
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Apparuit 

Nuper ( An. ) Ly 


Si noti per conto della paleografia , che' il * 
è quadrilatero; il 2 è alla foggia latina, co- 
me qui osservasi , di cui avvi esempio nell* 
antichità ; e l’E è lunato , del quale anche veg- 
gonsi esempi sotto Tiberio ( Marm, Reg. Jiss. 
IX, p. 430. ). Io credo che il nostro . Agio- 
grafo , il quale forse dovett’ esser qualche Ge- 
jcpmonaco del fiasiliano convento di Stilo , 
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volle alludere all'invenzione, o apparizione 
della Croce alle falde d’ Aspromonte , in dio- 
cesi di Ceraci , nelTanno LV, dell’ XI, o Xlf. 
secolo, nel ijuale dovette avvenire. Una tal 
epoca da ninno Scrittore, ch’io sappia, cra- 
si finora saputa, e posta in luce. Alle dette 
radici di rispromonte , eh’ è un ramo degli 
Appennini , evvi un antico celebre Santua- 
rio sotto il titolo di S. Maria di Popsi , for- 
se dal greco Avo-^-n despéctus , prospectus , ed 
ehbevi gih un cenobio pur di Basiliani . Di 
fatto Papa Innoccnzio Vllf. commise all’ A- 
bate S. M. de Poupii dell’Ordine di S, Ba- 
silio d’ unire al munistero M. de Butra- 
mo gli altri monasteri, o Chiese àìS.M. de 
Kandalibus , di S, Teodoro de Varrano , e di 
S, M. de Camuthasi de Motta Buholini , che 
cran dell' istess’ Ordine Basiliano ( Spn, ///e- 
rac, in Tufo p, 347. ). Di queste cinque Ba- 
die il Lubin ( Op. cit. p.^i. e 66 ^ ) soltanto 
ne rammemora due , cioè quella di Popsi , 
che coir Ughelli malamente spiega de Popu~ 
io, e dice appellarsi , in un Codice antico 
di tassa Camerale , de Iposi , che secondo 
me deesi leggere Tpopsi ; e quella per lui 
dietro I* Ughelli stesso detta S. Nìedai de 
Bt/iraihc r Quand’ io fui colk in Popsi a’ 4 
di Settembre i8oz, nel qual giorno celebra- ' 
si con gran pompa la festivitk della B. Ver- 
gine , che pur dicono /a Madonna deila Mon- 
tegaa j eravi al solito un immenso nuKjera 


Digilized by Coogle 



I 


c di Calabresi, e di Siciliani con de’ Vesco- 
vi , e Uinasti divoti . Ed in quelle sacr’ effi- 
gie , e medaglie ivi dispensate miravasi un 
bue, appiè della SS. Vergine , in atto di ado- 
rare l\inestimabile istromento di nostra re- 
denzione , cne nel 312 sul bel mezzodì ap- 
parve in Cielo a Costantino Imperatore con' 
le seguenti parole ; EN T»TO NIKA , in 
hoc vince . 

<57. Ma finalmente da ritornare è , poi- 
ché al certo assai vagati siamo , colà onde 
ci dipartimnio , e 1 ’ ultima meuccesca accusa 
esaminare. Con la medesima si taccia il Mo-. 
risani , e me sul vano appoggio , che non ci 
siamo imbarazzati della sede . E 

perciò il nostro aristarchetto si sforza dt 
aguzzare i suoi ferruzzi , per dir qualche co- 
sa di plausibil novità j ma ei diè ne! bue, co- 
me dicono i Toscani . Or in primo luogo per 
difesa del Morisani coiivien riflettere , che 
costui avea già scritto essere il Vescovado 
Cerontino Io stesso , che T ^cerantìmts impro^ 
prie dictus » In secondo luogo per mia ATscoi- 
pa dico , eh’ essendo stato il medesimo pur 
troppo noto all’ Ughelii , non che al Barrio 
wn secol prima , ed agli altri trattatori dì 
essa sede ; io non doveva io afiatto brigarmi 
di quella, com’io feci a ragione. Il_ nostro 
fratino però stranamente invaghito di se stes- 
so , e che qual orgogliosetto pedantucolo ama 
beo sovente aggirarsi intorno ad atametti dt 
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arena , sC* di usurpar mi lice sue parole j in 
vece di emendare il Meo, incontra un raro 
piacere di tratto tratto intrattenersi con sue 
jiiicrologie sopra di articoli , com’ è ' il pre- 
sente, su’quali non si è mai per alcuno du- 
bitato . £i dunque dice non per ipotesi > nrn 
con ferma opinione che Gerenza , eh' è ora con- 
giunta a Cariali, fia C ^cerantia , h ciò pro- 
vare cita il P. Fiore ( .■fignum patella opercu- 
ium ) il quale scrive, che Geronza, o Giron- 
za,© Girundia si dice ora Ceren^ia , o Geran- 
i^ia . Oh la luminosa, e grande scoverta! Ma 
da’ vecchi Notiziarj di C.orte , non che da' 
lessici per ciò buone guide, sapeasi che Ge- 
renza , o Gerenza anche oggi s’ appella , e 
non Geranzia alla latina. lino 1 ’ Ughelli , e 
il P. Lubin Cere»x_a chiamaronla. 

Ò8. Passa quindi il monachi© nostro 
sciorinare un argomento, che con Plauto di- 
rebbesi tippula Icvius Sai però profferito, e 
preteso accettabile come oracolo . Sentiamolo* 
Il ce , 0 ii che di ^cerentia , o %Acherentia si 
mutò in ge , e il t in Da Geron^^a , Germ^ 
tia , si è fatto Gerundia , il d , e il ^ scam- 
biandosi • Che dite, Amico carissimo di una 
tal meucciaggine ? che con altro nome non 
saprei io chiamarla. Tuttavia con Tullio 
( Disp» Tuie, 5. ) io li rispondo ; Ista me 
minime movent , non solum quia pervulgata sunt^ 
sed multo magis , quia tanquam levia quaedam 
vina nibil valcnt in aqua . £d in coHsegucnzft 


PiQilized b 



I 


delle anzidette micrologiche delizie el deci- 
de, che AcOeroruia , e .Acherantia di Calabria^ 
ù sii Geraf>x,<t debb’ esser }' espressala nelle me* 
doglie co//’ AXEPJ2N i’A N presso il Golt^io y che 
non bene ha V O in vece dell' Cì . E pure il 
celebre Mazzocchi, il giudizio del quale pres- 
so tutti è di grandissimo peso, nelle Tavo- 
le di Eraclea favellando delle stesse monete 
rapportate dal Mayero , età io aggiungo il 
Parisi per lo stesso oggetto ; rotondamente 
insegna , rectlus in Golti^io asm O juix/:» . Il 
fatto nondimeno si è , che 1’ Europa lettera- 
ta non ha finora vedute tai medaglie , che 
nel solo Goltzio, e ne’ suoi copiatori Parisi, 
Mayero, Arduino, Magnan ect Onde con ra- 
gione dubitasi da taluno di lor autenticità. 

6g. Ora io per amor del vero , unica 
mia delizia e cura , son astretto di confessa- 
re ia rapporto ad Acerantia medii aevi , che, 
sebbene il Meuccio in tali inchieste de’ bassi 
tempi si reputa Salomone Salomonior, giusta 1’ 
enfatica espressione d’ Arrighetto da Settimel- 
lo, scrittore del tipo ; pur ei non diè quV 
nel segno , s’ io non erro , col produrre mi- 
gliori , e più sicure memorie di quella età , 
onde dilucidare , e porre in chiaro lume per- 
chè Acerantia si scrisse allora . Per la, qual 
cosa io vo’ ( senza taccia di sposarmi ad una 
opinione, ch'io soltanto propongo perchè al- 
tri r esamini , e risolva ) proporre nna mia 
più plausibile conghiettura • Credp pertant<>> 
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che per una proprietà , ovvero idiotismo del- 
la mezzana età, solito fu di preporsi ne’ no- 
mi una delle tre vocali A , E , I , Fer tal 
motivo nella Leonina diatiposi vescovile, ed 
in Nilo Uoxopatrio Calabrese , o Siciliano gre- 
co Archimandrita scismatico , di Ruggiero coe- 
taneo, si scrisse ^keranùa in iscamhio di Ct- 
randa O Ger, iurta , Quindi t/fceruntinus y e ^ge- 
runtintts appellossi ancora in vece di Cerunti- 
nus, e (Jerunt 'nìHs il Vescov.o di Gerenza o 
remhia , che ne’ libri pontififali dicesi pari- 
mente kAchennthìiiUs , ed v^cheruntiaerws (i) nel 


(l) Noiìsì che nel Concìlio Laferaneme dì 
detto anno intervenne tra i 125 Vescovi Policronio 
Acheruntinense , ovvero di Acìierentia , cui il Meo, 
per mio avviso , con savio accorgi mento chiamò Gi- 
lontinense . Nella Vita di S.ìiartolornmeo di Tri- 
gona, che circa il I131 giusta esso Meo, e forse 
un decennio primi, fonJà in Rissano il tìasiliano 
Moni stero del Patirò , o di S. M d OJigttrta o 
sia ConJottrice^ fassi eziandio motta di Policromo 
Vescovo di Ginecopoir. Costui certamente fu di 
rito greco , e di Gì ronza per attestato del Meo N 
stesso. Onde ridicola e strana è , a dir vero , Pin- 
terpretazione , che il suo editore dà alla medesima 
Ginecopoli , fantasticando con arzigogoli , e bazze- 
cole pedantesche' , che essa vale Bel st-sso , e adat- 
tando questo nome all’ odierno di Belcastro , al 
quale attribuisce il lodato Vescovo . Chi mai udi 
spiegazione sì stravagante di un vocabolo per av- 
ventura non ineorrotto I A sentirla nù viene pnn^ 
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ino degli annali meani . £ per far la cos« 
con gii esempj pili chiara e confermata , ec- 
cone alquanti , quali or Ja memoria mi som- 
ministra . 

yc. Appo rUghclli ( tow.IV. 
edìt. ) il rettore , preside , ovvero intendente 
di ! ugh'a , che Catapano diceasi nella fine de! 
X. secolo , quando cotal magistrato fu insti- 
tuito , s' appelli Gulielmus ^catapan . Il qual 
esempio si può aggiungere al Ducange , che 
ne riferisce un più recente d’ Alfonso l. di 
Aragona . Il sopraccitato Biografo, e quasi coe- 
taneo di S, Vitale Ab. Basiiiano di Sicilia, 
morto verso il 990, secondo il P. Gaetano, 
o nel 994 , secondo i Bollandisti e ’i Meo , 
chiama per ben due volte Basilio EcatapanOf 
non gib Insolenti, voce , come il Morisani dice; 
ma bensì per una solita pronunzia , o idio- 
tismo di quel barbarico secolo XI. jn cui scris- 
se . Cos'i presso il medesimo nostro Morisaai 
( Op. c t. cap. X. p.M^g. e Marm.Keg.diss. EHI, 
n. 7. p, gtp. ) nella inscrizione geracese di 
S.Maria del Mastro coU’ anno del mondo 45591 
( di Cristo 1084 ) AIKATEPINE abbiamo 
coli’ epiìhn lunata . La qual voce neir antk# 


priamente un sudar freddo alle tempie : mo qz.mto 
jers* era meglio , e più accorto consi oUq , senza 
alar attaccato all^i vulgata lezione , il dire , che iif 
voc* di GincCopoU debbisi legger Giioiuiccpoii ? 
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etHgie di S.Caterina nel IH» volume del latino 
Glossario del Ducange ( Disu de ìufer. aevì 
nu'nis. tab, X, ) leggasi scritta A 1 KAT«P<N ^ ed 
KC ATERINA in due monumenti , forse dell' 
istesso secolo XI. dal preludato Monsignor Pel- 
liccia ( Eccl. podt, to'n. HI. part. II. àiss, T. 
p. 14^. ) riferiti . Ben è vero che costui , il 
quale è stato, e tuttavia Io è, ui^o de’ mici 
maestri , insegna , Ecaterina essersi detta da* 
nostri Greci di mezzo da ExetTtpoi alteruttr , 
non gik da KceT«i/w appello , aJvenlo , accedo , 
come piacque ad altrui. Ma io, senza per- 
der di rispetto ad tin tal valentuomo per 
molti riguardi degnissimo di lode ; sén- 
roin! inclinato a credere, che per effetto di 
barbarica pronunzia fecesi quella iniziai giun- 
ta nel puro , e immacolato nome della S. V, 
c-M. Alessandrina . E però amerei meglio de-, 
rivar Catharìna , che debb’ esser 1 ’ antica voce 
primitiva, da KecSuip» purgo, mundo , lustro, 
ovver da KuSxpa pura ec. Ma che ? il mio 
opinare viene autorizzato dall’ istesso eruditis- 
simo letterato . Imperciocché egli osserva, che 
gli scarpellini della mezzana et!i ( eh, to.IIU 
part, 1 , p. 254,) presso i Sigg. Reinesio, Boi-* 
detti , Buonarroti , e Lupi dissero ne’ marmi 
Ispirilo , Iscrihonìo , Trtefano , Imarìtata , prepo- 
rsendoci un alfabetico elemento,©, a dir me- 
glio, una delle tre vocali per noi accennate» 
71. Quindi con tal elemento iniziale 
»on che coq ^ronuazia allor u&itata, 
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^detta diatiposi dopo il tempo di Liorte Isau- 
ro forse scritta, Euria dovettesi dire in ve- 
ce di l^rìa la prima siiHrafranea sede^diS, Se- 
verina . Ei mi giova di avvertire in questo 
luo§o in passando, che una tal città dal Biz- 
santino Stefano , e dalle inedaglie appo il BaN 
rio , e '1 Cosentino Parisi ( Ranor. Grt 

Humism. tab, n» lO» et VI. n. i. ) si disse 
SIBEPHNtd .1 suoi bei vini, e generosi com- 
mendaronsi da Plinio col nome Stbertntana o 
Siveriniarij , giusta la bella correzion del Bar- 
rio, non già Servitlana , come legge il Ch. 
Arduino co’ MSS, che dovéa corregger il Te- 
sto. Tanto piu che il BaCcio, nella rarissi- 
ma Opera Je V^na da costui citata , J»ur les- 
se Seberinìana, cui aggiungo il t^uattromaili , 
che dice d’ aver rinvenuta nel suo vetustissi- 
mo Pliniano Codice a penna la detta lezione 
del Barrio ; il quale ben riflette non esservi 
nella Siberenate contrada verun paese , t]uod 
Servìtium fuèylt appeilatum , Ma non pertanto 
ei di lunga mano erra in asserendo, che im~ 
feritum vulgus sanctam Sever 'tnam appellat , nel 
che fu seguito dal dotto monsìi Baudrand al- 
la voce Siberena: perciocché nelle Notizie de* 
Vescovadi de’ secoli bassi s’ appella Santa Sebe- 
riana (i) o^veriana,e città di Sàn-Scverino ^ 

^ ■- . ,0^ ■ 'i- - ,7 


(l) Osservisi che Montescaglioso presso il Meo 
anno 1115 n. 7. e il Giustiniani in tal articolo ^ 
anche dicesi Città Scvetiatu ; ma senza P aggiait-, 
tQ di Stata . 
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dal pfefato precn Biografo Hi S, Vitale. Ce- 
dreno, Costantino Poifirogenho , C'uropilata, 
Erchemperto , il Biografo di S. Nilo ginnio- 
te , s Nilo Doxopatrio,o Doxapatrio sempre 
h dissero Santa-Severina . Che anzi questo 
Ahfxtte Basiliano nell’ anno 1143 òhiamolla 
Micopoli , siccom’ era stata denominati nel VII. 
ccume«ico Concilio al 787 da Gregorio pre- 
ihytero tt vicario eplscopatus Nicopo'eot. E pres- 
so al Pagi ( Critic, Barati, an, 754. w. 14. ) 
vien detta Nicopolitarum metropolis t Fralle quat- 
tro episcopali Nicopoli , di cui ne favella il 
Baudrand citato , manca la nostra . 

72. Ritornando a Furia notar si vuole t 
clic io altrove co’ sommi archeologi Olstcnio, e 
JVIorisani credetti 1’ Ki»;iic{T«r della Leonina di- 
sposizione, ovvero Notixja esser o il vescovado 
di Umbriatico, o quel di Cariati . Ma or pre- 
sentemente con miglior riflessione dico , che 
quantunque cotil sede Euriateiìse, in altre No- 
tizie vescovili antiche, venga detta Ebuaccnst o 
Eàruaticcnss , giusta 1’ Olstertiana correzione; 
nientemeno ivi legger deesi Ebriaccnse , o E~ 
briarrnse in vece d’ Euriacense, o Euriatense pel 
cambiamento della V in B , e del C in T, 
che pur si usava nel mezzano tempo. Infatti 
diceasi allora, a cagion di esempio, Bihas 
Vivai y Sibcrtna y e Siverena , Lutrensf , e Lu~ 
crense , Gerailtio, e Geracino , Squillatino, e Squil- 
iaeiao , A conchiuder dunque , certa Cosa è che 
il STiffraganeo vescovado dai) a metropoli di S.S'e- 
detto bea anche Kbriacense cd Eóriaten** 


Digiti2ed b/^Toogle-^ 



iir 

ne' Codici di Cencio, cameriere dì Celestino» 
III. ed in qiie’deU'i Geo^rratìa sagra ; è quel di 
Euria od Uria. E fu certo la più strana, e 
bizzarra pretenzion del mondo quella del chì- 
merizzante Meuccio, Condoiaiini essere stata 
cotesta Euria vescovile . tt me piace tuttavolta 
di soggiungere, che Euria, se io non vado 
lungi dal vero, dovettesi pur anche dire 
ria , o Ayrìd coir A prepositiva in iscamhio di 
Vtia o Yria, Di fatti nella Goariana edizione 
supplendoci 1 ’ v all’ ^(■vutuv avrassi Airiatenst , 
benchb il Morisani colla giunta del K abbia 
letto C'arìatense , 

7j. Così parimente dopo l’ iconomachÌÉ 
Isauriana si disse Aisylorum^ W iv. suf« 

fraganeo della predetta S. Severina , in vece 
à'Eifylotum o Isylorum, cioè quello d'isola, e non 
gik quel di A lessano, come scrissse il Meo. Nè 
vuoisi credere al suo Editore, che per sostener 
cotal fallo con trasposizione di lettere, e serietà 
giocosa fa venir da Auir¥kur ,A'lisa, Alesa, Alessa^ 
Alessano. Con tai sogni d’ infermi, e fole roman- 
lesche pretendono i Meucci illustrar la nostra 
istoria , onde non è mica da stupirsi , se soven- 
tc soggiacciono a sconci , e vituperevoli ludi- 
brj . Ove la etimologia è scompagnata dalla 
sana critica, e si* oppone alla veridica Isto- 
ria, non è ebe una mera inezia j ed è certa- 
mente agevole ad ognuno con variar lettere 
di rinvenire/ficw<* in Rama , e /’ Arno in Sar- 
ne giusta il dotto Marchese Spiriti . Or dalla 
istoria } e ^alla critica sappiano , che il vesco^ 
f 
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vado dì Alessano non esisteva ne’ tenipi deqli 
Iconoclasti o Rompi mmagini , ne’ quali lo 
pose il Meo , essendo smto dalle rovine di 
Leuca nell’ XI. secolo, come anche il Giusti- 
niani osservò ; quindi caggion da se le nicuc- 
cesche etimologiche sofisterie. Nò vale un frul- 
lo il dirsi da lui, che nell' y III. Smodo si ha, 
il trescavo .Alisil , giacche cotesto vescovo Ale- 
sino per nome intento appartiene alla città 
di Sicilia, che pur si scrisse >^esiu>n ^.A’.aes* 
o fiillesa. All’incontro nel Sinodo VII. sopra 
citato leggesi Basilio Sic wr Nesiorum , che 

è lo stesso che Aisylorum , sive Insulae , onde 
con sicurezza ricaviamo la esistenza dell’isolano 
vescovado in fine dell’ Vili, secolo . Per la qual 
cosa sempre pili apparisce , che contradìcendi 
fsrurigìne , non rei iserìtate ductus s’ indusse S 
rispondermi colai meano Editore . Ei dove» 
xitlettere , che nelle lapidi « e ne’ MSS. spes*» 
sissimo son permutabili le lettere V, ed I. On- 
de con tal variazione non pure UvU ed IsH* 
ecriveasi , ma eziandio Eisula , Eisila , ed 
,/rìsfla con solita giunta nel principio; e for- 
se anche in Nilo Doxopatrio deesi legger Aisy^ 
ta , com’è nella diatiposi , ovvero disposizio- 
ne Lioniana in vece di Asyla o Esula , 

74. In pruova di ciò potrebbesi tessere 
un prolisso catalogo di esempj , onde con- 
vincer r ostinatezza altrui; ma piacemi rife- 
rirne pochi a viemeglio confermare il mio 
assunto . Sicché gli scrittori mezzani in ag- ' 

giu- 


--C"- 

Digiti^' 




JI3 

giugnendo quelU istessa lettera J chs in'na- 
scenrlo inandiam fuori , in luogo di Frigento 
disser pure ^^frìgtnto , come leggiamo in Pie- 
tro Diacono appresso il Meo nel 1137 • 
nell’archivio d’ /.versa presso costui al 114^» 
la vostra popolatissima , e di letta^atria Afra- 
gola è denominata Fragola, Ciò comprnova , 
che tre anni dopo la sua fondazione , se nel 
H40 il P. Stellcopardis dal Giustiniano cita- 
to ben la fissò , non le si era perando con- 
glutinata r dell’ articolo , che poscia ne’ do- 
cumenti degli Angioni tempi costantemente 
si scrisse I^ragala in vece di la Fragola ^ Lo 
stesso avvenne nelle voci Acedogna , Agrot- 
teria , Alesina, A licosa , A man tea , A musa , 
AroQca, Aroccella , Arocchetta, Aroccelletta> 
« Asellia . per tacer d’ altri luoghi , che innii- 
merabili in questo proposito addurre si potreb- 
bero . Sovr:^ i quai duo'ultimi trattenianci 
•un pocolino , affinchè notassimo due altre co- 
sette concernenti la topografia , e la istoria . 
Primieramente è da notarsi , che nell’ Aroc* 
chetta o Aroccelletta , posta nel littoral di 
Squillaci verso il fiume Crotalo Q sia Corace, 
a Gennaio del i8od osservai un antico Tem- 
pio scoverto di Gottica struttura laterizia • 
Questo nel ino in un diploma della Reg- 
gente Contessa Adelasia, e del costei figliuo- 
lo minore Ruggieri JL rapportato daU’Ughel- 
li ( Voi. X. /). 4ip. ven. ) e dal Meo cen- 
xiato ; è, detto i'. Maria, dt Roccclla , e vièn 
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conceduto co* beni annessi al vescovo di Squii* 
laci Pietro. Papa Pasquale II» nella bolla dì 
confermi di esso Pietro jd giorni dopo , pres- 
so il medesimo Ughelli > nomina cohnos , stu 
praeJia dt Palaeàpolt , sìve RoceelU tra' fiumi 
Croclea , ed Alato , che in Adriaticum mare de- 
fiuunt , cioè nell'ionio . 

75, Or questi da’ copisti si trascrisser ma* 
lamente , dovendosi forse dire Crotalo ed ^laegf 
che sono in quella Diocesi; il primo è pros- 
simo al nostro Tempio prima di Catanzaro , 
ed il secondo tra Caìliparo e Ancinale , eh' è 
il re di que’ fiumi . Imperciocché non può 
concepirsi affatto > che l' Alato della lontanis- 
sima Diocesi di Gerace potett’ esserne il con- 
fine prediale dell' anzidetta Abbadia , il cut 
ultimo abbate dicesi Girolamo . Ella non fii 
ignota al franzese P. Lubin , ma con error 
badiale situolla nell' odierna cittk di Roccella, 
non tonge ab ostts fluvii Amusa, io post» milU 
ab Hierac, elvitate . Molto maggiore si è lo 
strafalcione del Grimaldi ( *^n. 5^8. p.114. in 
nota ) e del Giustiniani all'art.Squillace , che 
in quel luogo di anticaglie, da lor detto /« Roe* 
aella , pretendon collocare l' antichissima cit- 
tk di Anfìssa . 11 Quattromani , come di so- 
pra è notato , anche nel luc^o descritto la 
volle situata . Ma se costoro avesser ocular- 
mente osservati qu^li antichi avanzi , e me- 
no deferito alle relazioni altrui , di certo si 
sarebber convinti non essere affatto yerifìc»* 
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' bile, che in quella pianura Ovidio abbia po> 
$to Jrmphitl* stxa , Quest' A rocche tta o Aroc- 
celletta par , che la falsa Cronaca di Catan> 
«aro avesse chiamato Paleopoli e Roscella , 
non già l'attual Roccella, cui ninno Scritto* 
re , eh’ io sappia , eccetto il solo X^uattroma- 
ni, denominò Palepoli • Secondariamente & 
notabile , che Ascllìa è im paese in sito emi- 
nente di Ih da Catanzaro a sinistra del fiume 
Alli , eh' è il Semirus Pliaii , ed il Simaris 
Barrii . Asellia si volle scriver dal Barrio 
lié , derivandola iaiAtflum defeasaculum, anche 
per osservazione del Morisani , la quale il 
JMeuccio negligentemente pone in bocca dell' 
Aceti, che mai non si sc^nò dirla .Tuttavia 
senza grecizzare, e far l'etimologista , ella 
si appellò Sellia ed Asellia della stessa guisa, 
che anticamente si scrisse Andolina e Lan- 
dolina , Ascea e Lascea, Anzano , e Lanzano; 
c da' Trecentisti toscani autori Lamagna ed 
Alamagna , Vignone ed Avignone, Malfi ed 
Amalfi. Una tal addizione iniziale anche os- 
servasi ne' moderni Testi di lingua, leggen- 
dosi nel Malmantile ( Catt,XIU jr. 4^. ) ^chi? 
ma per chine * , non che nel Bembo ( Leti. voi, 
II. Hi. III. p. 73* f^cron, 174^. ) Aluigi . E 
forse da princìpio dovettesi pur dire Aludovi- 
cui , non gih Hludmicus con impronta aspi- 
razione di aspro pronunziamento , che per 
altro si osserva ne' diplomi, e neU'epitafìo di 
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Lodovico Ir. Imperatòrè appresso il Muratori* 
negli arihali d’Italia all’875. \ 

7<5. Da’'citati esempli de’ secoli bassi, e-; 
da infiniti altri V che adesso non mi sovven- 
gono , riiti^e appieno provato il mio assun- 
to , che'l^ei’àntia , 0 ^cheratttia si scrisse coll’ 
auméritd 'iniziale' perla pronunzia, o idio- 
tismo di, allora in vece Ói‘ C.craiìda, o Chemn» 
r/4 Questa' vescovi! cìttJi presso i Bollandi- 
sti ( addi Maggio p. 477 ) in un diplo- 
ma di Costanza imperatrice del 1178 , ancora 
è denominata Chcrentia f e nc’ privilegi , appo 
1’ Aceti , del monisteto Florense ( di S. Gioj 
in Fiore ) che di Flora malamente dice il 
Meiiccio , chiamasi Achtrentia ♦ ed Acherontia 
dall’ Archimandrita Nilo Dossopatrio. Fila pe- 
rò non" deesi confondere coll’ Arcivescovale 
yichirerltìà , detta gi'i da Orazio Acherontid\ 
chè ^palfimente ne’ bassi tempi chiamossi »Ace» 
r^ntl.i' i ‘iAp.crentia f xA'cherentìa , ed ufcherontitt 

da Lióiie Ostiense , da P. Diacono , daH'Ano- 
nimo’ Salernitano ,^e dal Cronista Normanno^ 
è' Giientia , AcirentUa , ed Acheruntum dall’Ab. 
telesinO o TelesinO , ' da Luitprando , e da 
Frocopio. A quest’ ultima Città il Ch. Eckhell 
altribnisce una moneta per lui pubblicata con 
epigrafe , e lettere Osche AKVRVNNIAR . 
Ma il soprallodato Signor Avellini nel suo 
Giornal Numismatico ( Nunt, III, Itti. Vettr. 
Numisiu. p. 47. } non dubita di dire con sue 
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ra«toni , che essa spetti 3 qualclie antica Cit- > 
tà del Sannio , o della Campania . :i 

77. Prima di abbandonar Gerenza , fra* 
lasciar non mi piace , aver posto i Lessico- 
grafi Moreri e Lad^'ocat a Vescovo di Cera- 
ci Alessandro Crivelli milanese , che fu poscis 
Cardinale , il quale alla detta Girenza si ap- 
partiene . Nè taifipoco passo in silenzio , che ■ 
il Meticcio con piccol battelletto lanciatosi a- 
voga arrancata nel latino oceano , vuole af-' 
taccar letterati di alto bordo. Ki dunque per 
mostrarsi piu feroce , e piu dotto di quel 
pedante da Vicenza , 

„ Che fe fra gutta , e stilla differenza;' 
pretende insegnare, essi sus Minervam, al nostro ' 
buon latinista Morisani d’aver malamente dettoi 
sì ali quando tamen possederUnt , in vece di si 
quando . Ci avesse cotesto inconsiderato Cen- 
sore almen soggiunto il motivo , onde antI-« 
por volle l’uno avverbio Tulliano all’altro, 
che il lor padre Cicerone adoperò co’ verbi 
del tempo preterito, del presente, e del fu- 
turo , come ben sanno i giovani 'Scolaretti 
Ecco un ìllustr’ esempio del passaso , analogo 
al luogo del Morisani , appo l’ istesso romano 
Oratore ( Ep. 6 , ad famil. lih.yi.'^ ; Veritus sur» 
Jeesse saluti Pompeit , cum file aliquattdo non 
aiefuisset' rtteae , cioè, secondo che traduce 1’ 
Ab. Forcellini , no» avendo egli una volta man- 
cato alla mia. Quindi assai chiaro si’seorge, 
che r impertinente antiinorisano antagoniso^ 
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e 4nio mostrar volleù » que* cot^i simile i 
di cui elegantemente disse Terenzio nel pro- 
logo delPAndria: 

Faciunt nae intelli^enelo , ut nihil intelligant, 
78. Tornerà bene in fine di esporre al 
vostro paleofilo genio due itinerarj momiitien- 
ti , d^ quali ne formò un solo il celebre Ab. 
di S.Nton nel vio Foyage pittoraque de Naples 
et de Sic'le chaptj. Ksiston essi a Melito, do- 
ve furon disottemti , e sono relativi alla Via 
Appia AquilLi Ttaiana > che da Roma esten- 
deasi a Brindisi , e da quivi conducendo a 
Reggio , coir altro ramo si univa insino a 
Capua . Kccone il primo nelle quattro corsive 
^parole dal Morisani supplito , cui fu presen- 
tato dall' Arcimrete ,di Pentedattiio D. Anto- 
nino Cilea , suo ben degno scolare > dopo Te-, 
dizione de' Marmi Regini : , 

C. FL. r^LER. . LlCIlSriVS 
AVG. BONO . OMNIVM 
NATVS 
DDD. NNN 
CRISPO . LTCINIANO 
ET . CONSTA NTFNO 
- NNN. 000. BBB. CAESSS 
M. XX 

Or poichò da Capo Spartivento fino a Melito 
vi ha oggi 16 miglia , corrispondenti alle in- 
dicate 20 antiche , quindi ivi fu eretta cotal 
lapida tra il 317, e'I 323 fieli] £ra nostra; 
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ed in distanza d* 800 passi di quella j ove fa'* 
scoperta verso Reggio, si eresse la s^uente; 

• • • .« D> N 

C MAVR 

F. INVICTO, . . . 

; . . D. N. . . ESI. . 3 
. . . . VS 
IVLIANO 
, . . . C. BON. . ; 

R. P. NATO 
M. XXI 

E qui fo fine alla presente Memoria • Cor* 
reggetela ed illuminatemi , Addio • 


Di Napoli il dì 14 Dicembre 1808; 
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CORREZIONI E SUPPLIMENTI . 


Pag.ver, 

37 s reviste 

38 jj carceri 
43 30 chiamarli 
<Sy 19 Cauler.itìdc . 
6 S y RedendorC 

ivi io IJi^pomctlas . 


IVI ti 179 
ivi n tarili» y 
ivi 25 ianemin(s0 


<£ 6 Lupii . 


73 3 doe mila 
73 a secolo : 
79 8 Della 
87 i dal 
ivi 8 del 
79 1 S fuviuor 
t*o 30 accennata 

/-Ol 3« 'l’WH 


leggali 

rivedute 

carceri 

chiamarsi oggi 

Cauloniiflide 

Redentore 

aggiungasi 

Ove però fi Petavio abbia o- 
messo , come pare , la demoli- 
zione di Caulonia ; questa dee 
fissarsi nel 3^5 Roma, cioè 
nel 389 avanti Gesù Cristo . 
180 • 
forum 

i^aominitit 

Onde la Gudiana Iscrizione a 
c. 22^ de' Marmi Regin i, deest 
credere per lo meno interpola- 
ta , annoverando ella i Cauto, 
niati fra’ contribuenti della via 
Traiana nell’anno 103. 
duemila 

aecolo in fìoe : . 

Dalla 

del " 

dal 

fuatuor 

accennata 

ta.'m 
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